
QUANTO È BELLA LA BELLEZZA
fronte del video Maria Novella Oppo

Cellula Oxford

B eato Roberto Benigni che, con una battuta, un salto e un sorriso,
riesce a dire tante di quelle cose che i politologi della tv non ci

riuscirebbero neanche con un abbonamento completo a tutte le puntate
di “Porta a porta”. Così, l’altro ieri, nel presentare il suo nuovo film,
ambientato a Baghdad, ha sostenuto che in Iraq non ci sono fondamentali-
sti islamici: sono fondamentalisti occidentali, visto che hanno studiato
tutti quanti a Oxford. E, in effetti, dalle biografie dei capi terroristi, si
scopre che sono per lo più rampolli di grandi famiglie, che hanno frequen-
tato le migliori università e conoscono l’Occidente come le loro tasche (e
come noi non conosciamo loro). Quanti di noi, infatti, sanno una parola
di arabo o hanno letto una pagina del Corano? Per non parlare del fatto
che non conosciamo neanche la Bibbia e siamo costretti a studiare (quan-
do ci va bene) nelle università devastate dalla Moratti. Ma c’è un dubbio
che ci tormenta: questi fondamentalisti che cosa hanno scoperto, a
Oxford, di così tremendo su di noi che li spinga a odiarci e combatterci
come fossimo il diavolo? E lo sanno che noi gente normale, occidentali
senza scelta e senza miliardi, a Oxford non ci lasciano neanche avvicinare?

«Lista americana», indaga la Procura
Scelli (Cri) ora divaga, ma i magistrati vogliono sapere del misterioso elenco di spie in Iraq
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Giudice contro Bush
Incostituzionali

leggi anti-terrorismo

I mmaginiamo uno storico dell’arte
del futuro o un esploratore in arrivo

dallo spazio che si pongano entrambi que-
sta domanda: qual è l’idea di Bellezza che
domina il XX secolo? In fondo noi non
abbiamo fatto altro, in questa cavalcata
nella storia della Bellezza, che porci do-
mande analoghe circa la Grecia antica, il
Rinascimento, il primo o il secondo Otto-
cento. È vero che si è fatto il possibile per
individuare i contrasti che agitavano uno
stesso periodo, in cui per esempio poteva-
no coincidere. Il gusto neoclassico e l’este-
tica del Sublime, ma, in fondo, si aveva
pur sempre la sensazione, guardando «da
lontano», che ogni secolo presentasse del-
le caratteristiche unitarie, o al massimo
una sola contraddizione fondamentale.
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Il referendum va
750mila firme
in Cassazione

KYOTO, LA TERRA RESPIRA
Pietro Greco

UN PAESE DA SALVARE
Corrado Stajano

Semafori. «In Iraq ci sono le scuole,
c’è una vita regolare. Poi ci sono
alcune cose che non funzionano.

A esempio i semafori».
N.B. Questa frase, purtroppo,
è vera. È stata pronunciata

mercoledì 29 settembre alle ore
22.45 dal presidente del Consiglio
italiano mentre mangiava un gelato.

La Russia ha detto finalmente sì al Pro-
tocollo di Kyoto. Lo ha fatto ieri, quan-
do il governo ha approvato un disegno
di legge presentato dal ministro dell’In-
dustria e dell’Energia, Viktor Khri-
stenko, che prevede la ratifica dell’ac-
cordo internazionale, il quale a sua vol-

ta prevede, per i Paesi industrializzati,
una riduzione delle emissioni dell’ani-
dride carbonica e di altri gas serra me-
diamente del 5% rispetto ai livelli rag-
giunti nell’anno di riferimento 1990.
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S i dice «il programma»,
quasi fosse uno slogan.

È urgente discuterlo con un
po’ di coraggio, costruirlo e lo
si può fare se si conosce nel
profondo una società.

Ha ben ragione Prodi quan-

do dice che andrà in giro per
un anno ad ascoltare il Paese.

L’autunno è la stagione più
acuta delle depressioni uma-
ne.
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Autobombe contro i soldati Usa: uccisi 37 bambini

Il libro

Forum con D’Alema

Stati Uniti

Fecondazione

Finanziaria ladra, è rivolta
Colpo alla sanità, tagli ai servizi, stangata sulla casa, più tasse per tutti
No di sindacati, commercianti, sindaci, artigiani. Epifani: sarà scontro

Umberto Eco

Mattatoio Baghdad

Presidente
D’Alema,
avremmo
voluto ini-
ziare questo
Forum par-
lando della
liberazione
di Simona
Pari e Simo-
na Torretta.
Purtroppo
abbiamo da-
vanti le noti-
zie terribili
dell’ennesi-
ma strage in
Iraq...
Proviamo

emozione per l’en-
nesimo attentato
che colpisce indi-
scriminatamente
e miete vite inno-
centi di bambini
iracheni. È la conferma del dramma di
quella guerra. Abbiamo vissuto il rien-
tro in Italia delle nostre due Simone
come la liberazione da un incubo.

Ci sono cose che ancora non so-
no state dette o scritte sul seque-
stro e sulla liberazione delle due
volontarie italiane?
Era particolarmente intollerabile

quel rapimento. Di due ragazze impe-
gnate nella solidarietà. La guerra ha toc-
cato persone che testimoniavano con
coraggio la loro opposizione alla guer-
ra. E ciò rendeva ancora più ingiustifi-
cabile quell’atto di violenza. Si è fatto
quello che si doveva fare per liberare le
due Simone. Penso che il valore della

vita umana sia su-
periore ad altri va-
lori. Non vorrei
che si aprissero
polemiche a po-
steriori. Quello
che si doveva sa-
pere si è saputo.

E adesso, co-
sa pensare
della infini-
ta scia di san-
gue in Iraq?
È possibile
immaginare
una svolta?
E quale svol-
ta dovrem-
mo desidera-
re?
La tragedia

irachena sta di
fronte a noi nei
suoi diversi aspet-
ti. C’è il dramma

degli ostaggi, per i quali si teme per la
vita. E c’è il dramma di un popolo e di
un Paese immerso in un conflitto dall'
esito incerto. Parti molto importanti
dell’Iraq vivono la realtà di una guerra
civile. A un governo appoggiato dagli
americani si contrappone un variegato
fronte che va dal terrorismo islamico
fino a gruppi di opposizione naziona-
le, in parte residui del regime di Sad-
dam Hussein. Non si intravede una
strategia di pacificazione. Il conflitto
iracheno continua a essere un fattore
enorme di inquinamento dei rapporti
tra Islam e Occidente.

SEGUE A PAGINA 6 e 7

ROMA Il Paese non ci sta. Sindaci,
associazioni di categoria e sindacati
protestano contro la stangata prepa-
rata da Siniscalco. La Finanziaria
non è ancora depositata, e già scric-
chiola l’intesa nella maggioranza. La
Lega alza la voce sulle maggiori tasse
chieste a commercianti e artigiani.
Soffrono in silenzio An e Udc. Mon-
tezemolo tenta ancora la carta del
«gioco di squadra» ma le imprese
del Sud si ribellano. Bersani: solo il
Tg1 non si è accorto di niente.

DI GIOVANNI A PAGINA 15

Il sì di Mosca Storie italiane

Mattatoio Baghdad

introduzione di 

Fulvia Bandoli

scritti di 

Acciarini, Fassone,

Santoloci, Zancla,

Troiano, Felicetti

in edicola con  oggi a 4,00 euro in più

Animali:
i lorodiritti,

i nostri doveri
a cura di 

Maria Chiara Acciarini

In edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Piero Gobetti, morto a soli 25 anni 
per le violenze squadriste, è l’intelligenza 
più viva del periodo di crisi fra la fine 
dello Stato liberale e l’inizio del Fascismo. 
Riconosce subito lucidamente il terreno 
sul quale il Fascismo avrà successo:
l’esasperazione di antichi mali nostrani, 
dal trasformismo all’opportunismo, 
alla demagogia, ai falsi unanimismi,
alla retorica. Una lezione da rivedere.

Liberale rivoluzionario

«Noi, Prodi
e Bertinotti»

Il pianto di un padre con in braccio il cadavere del figlio ucciso nell’attentato di ieri Foto di Ceerwan Aziz/Reuters

Enrico Fierro

ROMA E ora i magistrati della procu-
ra della Repubblica di Roma che in-
dagano sul sequestro di Simona Pa-
ri, Simona Torretta e dei due ostaggi
iracheni, vogliono sapere tutto. Vo-
gliono ogni particolare su quella li-
sta di spie stilata dall’intelligence
americana e finita nelle mani dei ter-
roristi iracheni, di cui ha parlato - a
«Porta a Porta» - il commissario stra-
ordinario della Cri, Maurizio Scelli.
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Maristella Iervasi

ROMA Nessuna ingratitudine. «Abbia-
mo ringraziato fin da subito le comu-
nità musulmane d’Italia e del mon-
do, il governo, le forze politiche di
maggioranza e opposizione, la Croce
Rossa italiana e in particolare i bambi-
ni e le donne irachene. Abbiamo det-
to “un grazie a
tutti” fin da
quando siamo
scese dall’aereo a
Ciampino, il
giorno della no-
stra liberazione».
Simona Pari e Si-
mona Torretta si
riabbracciano al-
la conferenza
stampa organiz-
zata da “Un pon-
te per...” al tea-
tro Ambra Jovinelli di Roma. Impau-
rite, frastornate e provate dalla lunga
prigionia, le due ragazze appaiono
quasi costrette a mostrarsi a telecame-
re e taccuini italiani e stranieri. Boc-
che cucite, mezze frasi poco sponta-
nee e il silenzio spiegato dalla necessi-
tà di mantenere il segreto istruttorio:
le due Simone «non risponderanno
alle domande dei giornalisti...». La
scena è tutta per il Ponte per...

Il sipario si apre: le due volonta-
rie sorridono e si prestano agli scatti
dei fotografi, salutano gli amici che
rivedono per la prima volta seduti in
platea. In tailleur nero (gonna e pan-
toloni) Simona Pari, maglietta a ri-
ghe e pantaloni Torretta; entrambe
con una lunga sciarpa al collo. Poi il
via allo “strano” incontro con la stam-
pa. La prima a parlare è la ragazza di
Rimini. Simona Pari si avvicina al mi-
crofono e fa l’elenco dei ringrazia-
menti, spiega che lei e la sua compa-
gna hanno «sempre cercato di riunire
due mondi distanti» e sperano che
questo dialogo possa continuare.
Mentre parla ogni tanto abbassa gli
occhi: tra le mani s’intravede un fo-
glietto. Poi resta zitta per tutta la du-
rata della conferenza stampa. Al suo
fianco c’è l’altra Simona, ai loro lati i
vertici della loro Ong: Lello Rienzi e
Fabio Alberti. Che sottolineano l’ap-
prezzamento delle forze politiche
“che non hanno permesso la stru-
mentalizzazione del sequestro”, l’«
equilibrio” del sottosegretario Gianni
Letta e della Cri sulla vicenda.

Nessun chiarimento sui punti
oscuri del sequestro, come sulla pre-
sunta lista proveniente dagli uffici del-
l’intelligence Usa. Fabio Alberti: «Lo
abbiamo letto sui giornali...». Silen-

zio assoluto quando una giornalista
chiede alle due Simone se hanno qual-
cosa da dire alle forze politiche ameri-
cane. La spontaneità di Simona Tor-
retta sembra trovare spazio solo alle

sollecitazioni sul perdono dei loro se-
questratori. “Dite che una volta capi-
to che non eravate spie, i rapitori vi
hanno chiesto scusa: e voi, li avete
perdonati? Cosa gli avete risposto?”

Una domanda insistente che quasi
spiazza Simona Torretta. Un attimo
di smarrimento: «è una domanda
che non mi sono ancora posta - repli-
ca -. Non era certo un rapporto di

dialogo il nostro... Prendevamo tutto
quello che ci davano e ci inchinava-
mo».

Poco da dire anche sugli altri pun-
ti ancora poco chiari: il riscatto (Al-
berti: «bisogna chiedere a chi si presu-
me l’abbia pagato»”, le modalità della
liberazione: chi erano le persone del
filmato e chi ha girato il video che
immortala la consegna al commissa-

rio straordinario
della Cri Mauri-
zio Scelli con le
due Simone con
i burqa neri. La
replica di Un
ponte per... è
sempre la stessa:
«questa è una
questione di se-
greto istrutto-
rio». Solo il
“racconto” già
noto trova am-

pio spazio. Simona Torretta ammette
che la paura di essere uccise è stata
dall’inizio alla fine (”solo quando sia-
mo salite sull’elicottero ci siamo senti-
te libere”), ribadisce che sono state
trattate con «rispetto» e «dignità» che
i sequestratori gli hanno dato «bian-
cheria, sapone, cibo e libri sul-
l’Islam». E in merito alla sensazione
di pericolo dopo l’uccisione del repor-
ter di Diario Enzo Baldoni, precisa:
«Quella morte è stata uno choc ma
vivevamo in un contesto di guerra
pesante che tende a giustificare ogni
cosa. Non è vero che abbiamo incon-
trato Al Kubaisi, il capo del Consiglio
degli Ulema, perchè eravamo impau-
rite: lo abbiamo incontrato per lavo-
ro».

Difficile per ora fissare una data
sul calendario per il ritorno in Iraq
dei volontari del Ponte: «è ancora pre-
maturo parlarne - sottolinea il presi-
dente dell’Associazione - vogliamo
chiudere una fase e tornare al lavoro
di sempre: l’assistenza ai bambini.
C’è la convinzione e la riconoscenza
che molto hanno fatto gli iracheni»
per consentire il ritorno a casa delle
Simone, ma dobbiamo ancora decide-
re con quali modalità operative. Un
dialogo è possibile - ha concluso -
non si è di fronte ad uno scontro di
civiltà o all’inevitabilità della guerra».
Per Simona Pari e Simona Torretta la
certezza di tornare in Iraq ma la situa-
zione «è sospesa». Torretta: «Siamo
confuse, abbiamo perso lucidità e stia-
mo molto attente a quello che dicia-
mo per via del segreto istruttorio. Vo-
gliamo riposare e riflettere». Pari:
«Voglio stare con la mia famiglia, gli
amici e leggere tanti libri». E il sipario
si chiude.

«Non siamo ingrate, diciamo grazie a tutti»
Le due Simone incontrano la stampa. Tra silenzi e imbarazzi, riconoscimenti a governo, opposizione e Cri

Nessun chiarimento sui punti oscuri
del sequestro. «Abbiamo cercato di unire
mondi diversi... Siamo certe di voler tornare
laggiù ma forse ora è meglio riposare»

La prima pagina di Libero di ieri e a destra un passo dell’editoriale di Vittorio Feltri

SIMONA E SIMONA libere

La prima pagina de Il Giornale di ieri

Pubblichiamo uno stralcio
dell’editoriale di Ernesto Galli
Della Loggia comparso ieri sul
Corriere della sera.
«...Non intendo negare che la
simpatia umana e
l’apprezzamento politico che le
due ragazze hanno saputo
guadagnarsi con il loro lavoro si
siano rivelati assai utili al fine
del loro rilascio. Ma è davvero
difficile credere che tutto ciò
avrebbe condotto ad una felice
soluzione senza il lavoro di
pressione e di persuasione da
parte del governo guidato da
quel guerrafondaio di
Berlusconi; se non ci fossero
stati, soprattutto, i pacchi di
dollari che lo stesso governo ha
del tutto opportunamente
gettato nelle grinfie dei
sequestratori».

Pubblichiamo la risposta ad un
lettore data ieri da Giuliano
Ferrara sul Foglio.
«C’è un evidente elemento
consensuale in questo sequestro, che
può essere ascritto a una sindrome
di Stoccolma prolungata nel tempo
da parte di volontarie umanitarie
che amano il “popolo iracheno” e
idealizzano la sua “resistenza”
all’invasore oppure a qualcosa di
più preciso. Quanto al riscatto, è
evidente che prima di tornare in
Iraq a rischiare per loro e per noi,
le due ragazze devono fare una
colletta tra i valorosi pacifisti
italiani e restituire l’importo: i soldi
allo Stato servono per pagare i
Carabinieri e i soldati che rischiano
la vita per la democrazia irachena,
non il riscatto della buona
coscienza umanitaria fiorita nel
regime di Saddam Hussein».

Pubblichiamo uno stralcio di
quanto scritto ieri sulla Stampa
da Fabrizio Rondolino
«...Questo esplicito tentativo di
umanizzare una banda di
criminali potrebbe essere frutto
dello choc da scampato
pericolo, e archiviato come tale.
Purtroppo però si accompagna
al perentorio proclama di
Simona Torretta: “Le truppe
straniere se ne devono andare
dall’Iraq”. Non i terroristi, non
chi ha sgozzato Quattrocchi e
baldoni, non coloro che fanno
esplodere un’autobomba al
giorno sono dunque il
problema dell’Iraq di oggi,
bensì le truppe straniere - tra
cui- è bene ricordarlo, c’erano
anche i carabinieri uccisi a
Nassirya.
Ci vorrebbe più misura».

Le due volontarie si ritrovano a Roma
alla conferenza indetta da «Un ponte per...»

Bocche cucite e frasi poco spontanee
Il tutto giustificato dal segreto istruttorio

cronache della rabbia

«Qual era il ruolo di quelle due...
signore?». L’elegante interrogativo
retorico, riferito alle due Simone
allora ostaggio in Iraq, era stato
proferito dal Presidente delle
commissione affari esteri, Gustavo
Selva, il 10 settembre scorso.
Intervistato telefonicamente dal tg
di Canale Italia, aveva definito
«una buffonata» l’incontro sul
vertice tra maggioranza e
minoranza a Palazzo Chigi. «È
tutta una buffonata, aveva detto
Selva - tuttavia da parte di
Berlusconi bisognava farla. Ma
l’unità non è credibile se
l’opposizione, o una parte
importante dell’opposizione, chiede
il ritiro delle truppe dall’Iraq.
L’unità esiste solo come fatto
strumentale, perché dal
centrosinistra non possono certo
dire di non volere la liberazione di
quelle due... signore. Perché poi ,
quando saranno liberate, si dovrà

capire bene quale è stato e quale sia
il loro vero ruolo».
Il loro vero ruolo? Cosa vuol dire?
Selva lo spiega subito: «Il loro
compito non era solo umanitario,
quello di aiutare i bambini. Cosa
stavano lì a fare? Qual era il loro
ruolo? Tenere i contatti con i
giornalisti, fare conferenze stampa,
farsi portavoce delle posizioni
no-global: una cosa che andrà
esaminata poi, ora stiamo
lavorando perché vengano liberate».
Posizione grottesca, quella
dell’esponente di An che rema
contro Berlusconi e il suo governo,
duramente stigmatizzata dal
quotidiano dl Europa. A margine
poi lancia l’ultima frecciata contro
gli ostaggi lontani: «...una era stata
nella segreteria dell’on. Minniti,
quando era sottosegretario alla
Difesa. Non voglio dire che ci sia
alcuna reponsabilità di Minniti, ma
la posizione politica è quella...».

I parlamentari pacifisti premono per il ritiro
Convergenza con Uniti nell’Ulivo sulla «sostituzione delle truppe», meno sui tempi. Un documento all’incontro dei capigruppo dell’opposizione
Simone Collini

ROMA Luciano Violante ricorre al bi-
blico «c’è un tempo per tutto». Ma il
problema con cui sono ora alle prese
le forze di opposizione è proprio que-
sto: qual è il tempo per parlare del
ritiro delle truppe italiane dall’Iraq?
Perché se sul «come» una convergen-
za può forse essere trovata all’interno
del centrosinistra, sul «quando» le po-
sizioni rimangono distanti. Per Rifon-
dazione comunista, Verdi, Pdci e sini-
stra Ds non si può rimandare un dibat-
tito parlamentare sulla questione. Per
maggioranza Ds, Margherita, Sdi e
Udeur il tema non è da mettere ora
all’ordine del giorno.

Ieri, nelle stesse ore in cui il mini-
stro degli Esteri Franco Frattini incon-
trava il presidente della Camera Pier
Ferdinando Casini e lasciava Monteci-
torio auspicando che l’Italia «si presen-
ti alla Conferenza internazionale sul-
l’Iraq con una posizione condivisa dal
governo e dall’opposizione» (cosa pe-
rò subito giudicata «abbastanza diffici-
le» dalla responsabile Esteri dei Ds Ma-
rina Sereni), i deputati del “Forum dei
parlamentari per l’alternativa” (me-
glio conosciuto come Forum dei paci-
fisti) mettevano nero su bianco i quat-
tro punti che dovrebbero servire co-
me base per una mozione da presenta-
re la prossima settimana alla riunione
dei capigruppo del centrosinistra.

Nel documento, a cui hanno lavo-
rato Pietro Folena e Famiano Crucia-
nelli per il Correntone Ds, Paolo Cen-
to per i Verdi, Maura Cossutta per il
Pdci e Franco Giordano per Rifonda-
zione comunista, si chiede innanzitut-
to una conferenza internazionale che
rispetti le condizioni sostenute dalla
Francia, ovvero ritiro delle truppe oc-
cupanti, nuovo ruolo delle Nazioni
Unite e invio di un contingente di pa-
ce formato da truppe di paesi che non
hanno partecipato alla guerra. Si chie-
de anche di proseguire la linea del dia-
logo e della trattativa con il mondo
arabo inaugurata dall’Italia con il se-
questro delle due Simone, la cessazio-

ne dei bombardamenti e un interven-
to umanitario internazionale per por-
tare aiuti alla popolazione irachena.
Questo documento verrà portato alla
riunione dei capigruppo dell’opposi-
zione, prevista per la settimana prossi-
ma, con la proposta di chiederne la
calendarizzazione al più presto. Ed è
qui che nascono i problemi. Perché se
la richiesta di ritiro verrà effettivamen-
te inserita in un quadro più ampio,
con i partiti di Uniti nell’Ulivo si po-
trebbe trovare la convergenza sul-
l’espressione «sostituzione delle trup-
pe». Del resto Piero Fassino ha apprez-
zato quanto detto da Flavio Lotti nel-
l’intervista di ieri all’Unità e anche lui
insiste sulla necessità di indire una
conferenza internazionale che porti a
rivedere la presenza delle forze milita-
ri in Iraq (il segretario Ds chiede «una
presenza militare multinazionale che
coinvolga anche i paesi che non han-
no condiviso la guerra»).

Dove invece è più difficile che si
trovi la convergenza è sulla tempisti-
ca. Francesco Rutelli mercoledì ha giu-
dicato «inutile» parlare di ritiro oggi,
ma di fronte all’osservazione fatta ieri
anche all’interno della maggioranza
Ds che a maggio tutti quanti, Marghe-
rita compresa, hanno votato una mo-
zione che chiedeva il ritiro delle trup-
pe, nel suo entourage si sono affrettati
a precisare che il problema non è il
«se», ma il «come» e il «quando». In-
somma, l’inutilità era sull’«oggi». Del-
la questione ne hanno discusso i lea-
der di Ds, Margherita e Sdi anche ieri.
La conclusione è stata che prima di
votare una mozione in Parlamento sa-
rebbe bene aspettare di conoscere l’esi-
to delle elezioni che si svolgeranno ne-
gli Stati Uniti il 2 novembre. Bisogne-
rà vedere se la sinistra radicale insiste-
rà per andare al voto in tempi brevi e
se la richiesta verrà approvata dalla
riunione di tutti i capigruppo. Dopodi-
ché, se non si dovesse avverare quanto
auspica Fausto Bertinotti («lavoriamo
affinché la nostra posizione possa di-
ventare unitaria»), sembra inevitabile
la divisione dell’opposizione in Parla-
mento.

Quando non bisogna
dimenticare chi ha pagato

Quando non si può dire
«torneremo in Iraq»

Tg1
Le due Simone sono sotto attacco: propagandiste dell’Islam, complici
ingenue dei terroristi, autrici di una «messinscena», due «vispe Terese»
da rispedire in Iraq «a calci nel sedere» ("Libero" di ieri). Sembrano
bizzarrie sopra le righe e, invece, nel centrodestra (in particolare nella
Lega) non sono pochi quelli che la pensano così. Da eroine per le quali
diceva di trepidare, la maggioranza le ha trasformate in ragazzotte ingom-
branti. E così le due Simone hanno dovuto ripetere che «ringraziano
maggioranza e opposizione» e che il governo (vale a dire Berlusconi)
l’avevano ringraziato di persona già a Ciampino. Il Tg1 non sposa la linea
delle «vispe Terese», ma cancella dai suoi notiziari le dichiarazioni-boo-
merang degli esponenti della maggioranza, delle quali, anche per assolute
scemenze, è sempre prodigo.

Tg2
Daniela Vergara annuncia il servizio sulle due Simone, ma il servizio non
arriva. Daniela Vergara dice: «Scusate, sento la regia…ma…non c’è il
telefono!». E via, date un telefono al Tg2, che diamine. Ottima nel
Tg2-seconda parte l’inchiesta sul caro prezzi dei mercati ortofrutticoli:
un chilo di radicchio di Treviso parte da 40 centesimi sul campo e arriva a
1,80 euro al consumatore. Risultato, resta invenduto e si butta via. E poi
si dice della fame nel mondo.

Tg3
Quando gli americani occupano un paese (o lo liberano, ma non è il caso
dell’Iraq) hanno l’abitudine di distribuire sigarette, caramelle, chewing
gum, pensando di farsi amare e far dimenticare il resto. Ieri, mentre
distribuivano caramelle ai bambini che si affollavano, sono scoppiate tre
autobombe e 37 di quei bambini sono rimasti uccisi. Il racconto di Enzo
Nucci (le immagini sono state, è ovvio, depurate) non può rendere
l’orrore, la paura, il disastro iracheno. Ma il Tg3 passa rapidamente alle
faccende di casa nostra, poiché si tratta di cose gravi. La finanziaria dei bei
sogni - come raccontano Giuseppina Paterniti e Carmen Santoro - è un
incubo. Ci saranno maggiori imposte per autonomi, tagli agli enti locali
che verranno trasformati in maggiorazioni delle imposte locali, tagli agli
incentivi per investimenti e posti di lavoro nel Sud, insomma un disastro
che si andrà a sommare al caro petrolio che peserà su luce e gas.

Quando non si può dire
«via le truppe dall’Iraq»

Simona Pari e Simona Torretta durante la conferenza stampa indetta da "Un ponte per..." Peri/Ansa

Selva e il ruolo di «quelle due... signore»
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Segue dalla prima

Esisteva quella spy-list, c’erano anche i
nomi delle due Simone e quelli di altri
italiani impegnati in Iraq (volontari, gior-
nalisti, militari), chi l’ha compilata, e so-
prattutto come questa lista è arrivata nel-
le mani delle bande irachene? Si tratta di
un passaggio delicato e importante del-
l’inchiesta. Ad allarmare i pm romani
Franco Ionta, Pie-
tro Saviotti ed Er-
minio Amelio, so-
no le modalità, giu-
dicate «anomale»
anche dall’intelli-
gence, del seque-
stro. Quel giorno,
il 7 settembre, i ra-
pitori andarono a
colpo sicuro, sape-
vano chi prendere,
avevano una lista
di nomi e fecero
addirittura l’appello delle persone presen-
ti nella sede di Bagdad di «Un Ponte
per...». Solo quando furono sicuri che le
due donne fossero effettivamente Simo-
na Torretta e Simona Pari, conclusero il
sequestro. Un altro mistero riguarda l’in-
gegnere iracheno collaboratore di «Inter-
sos». «Mi hanno preso - ha dichiarato ai
giornali - perché pensavano che fossi un
italiano che parla bene l’arabo». Quindi i
rapitori cercavano un altro italiano (un
fotografo o un altro volontario) i cui no-
mi, forse erano in quella lista. Per queste
ragioni i pm stanno decidendo di ascolta-
re anche i due ostaggi iracheni. I due,
Mahnaz Bassan, 27 anni, operatrice di
«Intersos», e Abdul Aziz Ra’ad, 35 anni,
ingegnere civile collaboratore di «Un
Ponte per...», non sono stati portati in
Italia apena liberati. «E questo è un gros-
so limite - avverte un investigatore -:
quello che può dirti a caldo un ostaggio
appena liberato è preziosissimo per le
indagini».
Dietrofront. Sulla lista, ieri il dottor Mau-
rizio Scelli ha tentato una sorta di marcia
indietro rispetto a quanto affermato a
«Porta a Porta» il giorno prima. «Non so
- ha detto - se è vero che esista una lista
di provenienza americana contenente un

elenco di persone considerate spie, tra le
quali Simona Torretta e Simona Pari. Ho
soltanto riferito quanto mi è stato ribadi-
to più volte dal mediatore durante le otto
ore di attesa in una stanza chiusa. E cioé
che i sequestratori consideravano spie le
due volontarie italiane, poiché i loro no-
mi apparivano in una lista che sarebbe
stata in loro possesso. Proprio perché
non documentata, ma solo riferita, il me-
diatore ha richiesto al dotto Nawar che
era con me, di giurare sul Corano che
tale circostanza non rispondeva al vero».
I toni e le parole usate nel salotto di
Vespa il giorno prima sono del tutto di-
versi. Che i rapitori fossero convinti che

le due volontarie fossero delle spie, lo
hanno detto le due Simone anche nelle
loro dichiarazioni ai magistrati e lo ha
ribadito «Un Ponte per...» nella conferen-
za stampa di ieri. Fino all’ultimo le due
ragazze hanno temuto di essere uccise.
Ma c’è un altro mistero all’attenzione dei
magistrati: il video della liberazione delle
due ragazze. Quello che milioni di perso-
ne in tutto il mondo hanno visto. Le due
Simone con il volto coperto dal velo, sul-
lo sfondo una moschea, Scelli che stringe
mani, la luce del sole fioca. Come se fosse
l’imbrunire. O l’alba. «Sul posto - ha det-
to il dottor Scelli nelle sue interviste di
ieri - c’era un operatore con una piccola

telecamera». Che non era di Al Jazeera,
dice Imad Al Afrash, capo redattore este-
ri della tv: «Il video non è nostro, ci è
stato recapitato». Da chi non si sa, a che
ora neppure. Capire se quel video filma
davvero la «diretta» della liberazione del-
le due ragazze è un punto fondamentale
per le indagini. Ma molte cose non torna-
no. Forse il video è stato tagliato o mani-
polato. Secondo alcune indiscrezioni cir-

colate ieri, la cas-
setta sarebbe stata
girata all’alba di
martedì, giorno
della liberazione.
Una ipotesi che, se
confermata, apri-
rebbe scenari ine-
diti sui tempi della
liberazione delle
ragazze e su quelli
della realizzazione
del video ora nelle
mani del Ros dei

carabinieri e della procura di Roma. I
magistrati e gli esperti stanno anche ana-
lizzando una registrazione con la voce
delle due ragazze fatta dai sequestratori e
consegnata a Scelli. In inglese, le due ra-
gazze pronunciano i loro nomi e cogno-
mi e spiegano le ragioni della loro presen-
za in Iraq. Secondo indiscrezioni non si
sentono altre voci.
Misteri e gialli. Tanti, quindi, i punti da
chiarire e le dichiarazioni che spesso non
collimano tra di loro. Per queste ragioni i
pm hanno deciso di risentire il medico
iracheno Isma Nawar, stretto collaborato-
re di Scelli, e i due ostaggi iracheni. La
procura di Roma vuole capire quale ruo-
lo abbia avuto nelle trattative. Infine, un
piccolo giallo sulla pistola consegnata dai
rapitori al dottor Scelli. Il quale non l’ha
data subito ai magistrati mentre veniva
interrogato dal pm Franco Ionta. Forse
una dimenticanza dovuta allo stress. Al-
l’improvviso nella stanza del magistrato
è entrato il collega Pietro Saviotti cui po-
co prima la Torretta aveva parlato pro-
prio di una pistola. A quel punto, Scelli si
è ricordato dell’arma e l’ha consegnata.
Un equivoco chiarito subito per tanti an-
cora da chiarire.

Enrico Fierro

I magistrati alla ricerca della «lista delle spie»
La Procura indaga sull’elenco «americano» con i nomi delle Simone. E intanto Scelli smentisce se stesso

Un’impresa difficile visto che non sono mai
arrivate le informazioni chieste agli Usa
sugli arrestati iracheni in occasione del blitz
per liberare Stefio, Agliana e Cupertino

ROMA «Venivano considerate spie in quanto i loro nomi compariva-
no in una lista che pare provenisse da uffici dei servizi segreti
americani, e che le individuavano, secondo gli iracheni, come ele-
menti di spionaggio. In qualche modo le due ragazze si collegavano
a Baldoni e Ghareb». È questa la frase esatta pronunciata dal com-
missario straordinario per la Croce Rosa durante la trasmissione
Porta a Porta e riportata, senza alcuna differenza, da due agenzie di
stampa: l’Ansa e l’AdnKronos in due lanci delle ore 20.29. Ieri però
il commissario Scelli si è voluto rimangiare quanto dichiarato.
«Non so se è vero che esiste una lista di provenienza americana
contenente un elenco di persone considerate spie, tra le quali Simo-
na Pari e Simona Torretta. Ho soltanto riferito quanto mi è stato
ribadito più volte dal mediatore durante le otto ore di attesa in una
stanza chiusa».

SIMONA E SIMONA libere

Marco Minniti
Parlamentare Ds

Sarà analizzato
anche il video della
liberazione: a che ora
è stato girato, ci sono
state manipolazioni
o tagli?

Sarà risentito
il medico iracheno
Nawar. Al vaglio
anche un nastro
con le voci delle
due Simone

«Le parole di Scelli? Oscure, inquietanti e ambigue»
«Le opinioni delle Simone? Ben vengano, altrimenti sarebbe stata sequestrata anche la nostra libertà»

Enrico Fierro

ROMA È la prima volta che Marco
Minniti, parlamentare dei Ds, parla
del sequestro delle due Simone. La
ragione è una sola: Simona Pari è
stata la sua portavoce quando era sot-
tosegretario alla Difesa. Il silenzio du-
rato 21 giorni, quindi, è stato motiva-
to dall’esigenza di tutelare l’incolumi-
tà di Simona. Se i sequestratori aves-
sero saputo questa notizia, la vita del-
l’ostaggio sarebbe stata seriamente in
pericolo.

Onorevole Minniti, il dottor
Scelli parla di una lista di spie
nelle mani degli americani che
comprendeva anche il nome
delle due volontarie italiane.

«Quello che ha detto il dottor
Scelli è insieme oscuro, ambiguo e
inquietante. Oscuro perché non è
chiaro né cosa volesse effettivamente
dire, né da chi ha avuto queste noti-
zie. E’ ambiguo perché non si capisce
se quella lista sia mai esistita e che
cosa contenesse davvero. I nomi di
spie degli americani, degli iracheni, o
degli italiani? Inquietante perché in-
troduce un elemento che se effettiva-
mente provato porterebbe a dover fa-
re delle concatenazioni causali che
non voglio neppure azzardare. Scelli
ha il dovere di chiarire senza equivo-
co alcuno la portata delle sue afferma-
zioni. Il ruolo della Cri ha svolto in
questa vicenda è stato importante,
quello che ha fatto e sta facendo in
Iraq è prezioso, non offuschiamolo

con dichiarazioni che non apparten-
gono a chi svolge il delicato ruolo di
Commissario della Croce rossa. Chie-
do maggiore equilibrio e maggiore
riservatezza».

Ha letto la lettera del fratello
di Baldoni?
«L’esito felice del sequestro dei

quattro ostaggi non deve farci dimen-
ticare la fine drammatica di Baldoni e
di Quattrocchi. In quella lettera è po-
sta una questione vera: il governo di
fronte ai due sequestri, non dico col-
pevolmente, ha reagito in maniera di-
versa. Forse ha pesato il fatto che il
sequestro di Enzo Baldoni segnasse
un salto di qualità rispetto al rapimen-
to dei quattro body-guard italiani.
Ma non c’è dubbio che la reazione è
stata meno pronta, meno corale, me-

no capace di attivare l’impegno del
sistema Paese».

Per l’ultimo sequestro, invece,
si parla di unità nazionale...
«Sbagliando, perché col seque-

stro delle due Simone si è affermato
un altro modo di affrontare le que-
stioni rispetto ai precedenti rapimen-
ti, chiamiamolo un principio di re-
sponsabilità nazionale. Uso questa
espressione e non quella di solidarie-
tà nazionale perché sono due cose
diverse. La responsabilità è un princi-
pio intrinseco al funzionamento del-
la democrazia dell’alternanza: mag-
gioranza e opposizione si battono per
il governo del Paese, ma di fronte ad
emergenze come questa trovano un
comune terreno di intesa. Ciò detto è
ovvio che chi sta al governo si assume

le responsabilità e fa delle scelte, ma è
più forte se sa che ha dietro di sé il
sostegno dell’opposizione e una soli-
darietà più ampia da parte del Paese.
Ed è proprio su questa base che il
governo ha deciso di imprimere una
accelerazione all’azione politico-di-
plomatica con quei paesi che hanno
rapporti col mondo iracheno, agevo-
lando l’azione dell’intelligence che ha
avuto relazioni con i servizi di paesi
arabi come la Siria e la Giordania».

Quindi l’opposizione non fa
polemica sul pagamento di un
riscatto?
«Anche su questo tema sento pa-

role in libertà. L’opposizione ha con-
venuto col governo che venisse fatto
ogni gesto e ogni atto che servisse a
liberare gli ostaggi. Nel momento in

cui si dice questo si apre una trattati-
va che va gestita con la concretezza di
chi vuole portare alla liberazione de-
gli ostaggi. Io prendo atto positiva-
mente che il governo ha più volte
smentito il pagamento di un riscatto,
anche se dico con estrema chiarezza
che ho ritenuto giusto e doveroso che
si facesse una trattativa e non posso
che esprimere soddisfazione per l’esi-
to: le due ragazze sono sane e libere
insieme agli ostaggi iracheni».

A ventiquattr’ore dalla libera-
zione l’Italia unita e in festa, a
leggere alcuni giornali di ieri,
però, sembra che sia iniziata la
caccia alle Simone. Cosa ne
pensa?
«Mi ha molto colpito che ci sia

stata una sorta di fastidio per le affer-

mazioni delle due Simone, un fasti-
dio che nasconde forse qualcosa di
più recondito che va analizzato ed
affrontato. Due ragazze che hanno su-
bito una violenza straordinaria, che
hanno vissuto tre settimane temendo
di essere uccise, tornate in Italia rin-
graziano il proprio Paese, tutti, nello
stesso tempo confermano le loro opi-
nioni. E’ una scelta di libertà, un gran-
de Paesè è tale se rispetta, non croci-
figge, chi esprime liberamente il pro-
prio pensiero. Sarebbe stato assai sin-
golare se dopo il sequestro le ragazze
avessero avuto remore a dire fino in
fondo quello che pensano della pace
e della guerra. Sarebbe stato come se i
sequestratori avessero vinto fino in
fondo, come se avessero sequestrato
anche la nostra libertà».

I pm Ionta, Saviotti e Amelio stanno
valutando le iniziative da adottare

per verificare se esista davvero l’elenco
di cui ha parlato il commissario della Cri

‘‘‘‘

Oreste Pivetta

MILANO Tra Scelli che evoca la lista americana
delle spie e l’addolorata lettera pubblica di
Sandro Baldoni, che protesta le troppe diser-
zioni e ambiguità nei giorni del rapimento del
fratello Enzo, corrono polemiche e sospetti.
Perchè riferire di una “voce” a proposito di
spionaggio? «Perchè i servizi segreti hanno per-
so giorni preziosi minimizzando subito la que-
stione della sparizione di Enzo, addirittura
dando notizie infondate su una sua presunta
irresponsabile uscita dal convoglio della Croce
Rossa?», come si chiede Sandro Baldoni... Si
aggiunge ora una pagina (oggi su Diario, il
settimanale cui Baldoni collaborava) che som-
ma dubbi ai dubbi, la prima pagina cioè della
relazione inviata da Beppe De Santis, responsa-
bile della Croce Rossa di Bagdad, destinatario
Maurizio Scelli, la data: 21 agosto 2004.

Enrico Deaglio, direttore di Diario, cerca
di ricostruire la tappe di una storia, che lo ha
colpito da vicino. Baldoni era in Iraq anche

per scrivere e fotografare... La sua passione
civile, la sua personale esperienza nella Croce
Rossa, la sua conoscenza di luoghi e persone
lo avevano indotto a qualche cosa di più.

Caro Deaglio, il fratello di Enzo espri-
me perplessità che sono di tutti noi. La
prima impressione d’agosto fu che quel-
lo di Baldoni fosse un rapimento che
non interessava molto...
«Sandro Baldoni ha ragione. Ma c’è qual-

cosa di più in questa storia. Aldo lo lascia intui-
re, ma resta sottinteso. Bisognerebbe spiegare
perchè qualcuno ha lasciato circolare l’idea che
Enzo fosse solo un avventuroso reporter e un
generoso sprovveduto, uno che i guai se li an-
dava a cercare in una specie di “vacanza” tra le
bombe. Non aveva neppure il satellitare, si è
scritto per mettere alla berlina il presunto dilet-
tantismo di Baldoni. Ma soprattutto si è nega-
to che quel viaggio a Najaf, al ritorno del quale
Baldoni fu rapito (e il suo interprete-tradutto-
re, Ghareeb, ucciso), fosse della Croce Rossa e
rappresentasse anche una missione molto par-
ticolare, non solo recar vivere, medicinali, aiu-

ti, ma riportare qualcosa di più: un messaggio
di Moqtada al Sadr addirittura per il Vaticano,
una preghiera di intervento perchè i bombarda-
menti cessassero».

Insomma, niente di improvvisato, un
piano studiato invece. E Scelli si sareb-
be ritrovato tra le mani una letterina di
Moqtada al Sadr in cui lo si pregava di
intercedere presso il Papa. Una bella
prova di credito. Però tutto è andato a
storto. Il convoglio gli americani non
l’hanno neppure fatto entrare a Najaf,
la lettera dello sceicco non è stata reca-
pitata, Baldoni è stato rapito. La colpa
di Scelli a questo punto quale sarebbe
stata?
«Quella di non aver subito chiarito la cosa

più semplice: che la missione era della Croce
Rossa e che Baldoni era a pieno titolo, con
Ghareeb, uno dei membri di quella missio-
ne...».

Come si legge peraltro in un altro docu-
mento pubblicato da «Diario», la lista
ufficiale dei componenti il viaggio...

«Certo. Scelli avrebbe dovuto comunicare
i fatti al Comitato internazionale della Croce
rossa a Ginevra. Si è limitato il 24 agosto a
spedire un fax per dichiarare che “il rapimento
non è legato a operazioni sul campo della Cro-
ce rossa italiana”».

Nello stesso giorno in cui Al Jazeera
trasmette il video di un Baldoni prigio-
niero ma ancora fiducioso, due giorni
prima della condanna a morte. Che co-
sa sarebbe accaduto senza quell’imba-
razzo, senza quelle reticenze?
«Sicuramente una attenzione ben diversa

e una mobilitazione di ben altra forza. Si sareb-
bero levate proteste dal mondo intero. Sarebbe
apparsa evidente tutta la gravità di un attacco
di quel genere a una missione umanitaria...
Che peraltro qualche risultato positivo lo otten-
ne, perchè fallito l’obiettivo Najaf, la colonna
si fermò a Kufa. Nella moschea era stato im-
piantato un ospedale....».

Questo lo racconta De Santis, che era
poi il capo di quella piccola spedizione:
i nostri medici hanno collaborato con i

medici locali, organizzando inoltre un
ambulatorio dove sono stati visitati più
di cento civili, bambini e anziani...
«Baldoni era sulla macchina alla testa della

colonna con Ghareeb. Si è lasciato credere che
avesse voluto ad ogni costo arrivare a Najaf a
caccia di scoop. Questa è un’infamia, che sicu-
ramente non ha aiutato la trattativa...».

Va bene, Deaglio. Ma perchè mai Scelli
avrebbe dovuto mescolare così mala-
mente e maldestramente le carte?
«Perchè tutto era andato storto. La missio-

ne non era arrivata a Najaf, la lettera di Moqta-
da al Sadr non si era vista, di mezzo c’era pure
un rapimento di uno strano reporter alla testa
del convoglio della Croce rossa, senza neppure
un’assicurazione sulla vita in tasca. Meglio
prendere le distanze da un fallimento, da
un’operazione pericolosa».

C’erano state altre missioni prima. Una
della Croce rossa era pronta a partire, a metà
giugno, poi scaricarono tutti i materiali e li
ricaricarono sui camion della Mezzaluna ros-
sa, che arrivarono a Najaf. Con Enzo Baldoni.

Dal 16 al 19 agosto autobotti di «Un ponte
per...» distribuiscono a Najaf quasi mezzo mi-
lione di litri d’acqua. Poi ci sono De Santis,
Baldoni, Ghareeb... Missione non autorizzata,
si affrettò a comunicare Scelli, il 19 agosto,
appena si venne a sapere che il convoglio non
era arrivato alla moschea di Ali a Najaf, che la
lettera per il Vaticano non c’era. De Santis
venne destituito in viaggio... Eppure nella rela-
zione di De Santis, non c’è ombra di improvvi-
sazione e neppure di contrasto. L’addetto stam-
pa della Croce Rossa, Fabrizio Ceontofanti, si
preoccupava per la lettera di Al Sadr, si compia-
ceva per l’evolversi della vicenda, si raccoman-
dava che fosse invitato l’inviato della Rai Pino
Scaccia con il suo operatore...

Come mai solo adesso si viene a sapere
di quella relazione?
«Perchè quando incontrai Scelli dopo la

morte di Baldoni e gli parlai per quattro ore
filate, potei consultare molti documenti ed an-
che una “ricostruziuone del capo missione”.
Peccato che mancasse la prima parte che abbia-
mo ritrovato solo ora».

Ecco cosa ha detto il commissario
alla trasmissione «Porta a Porta»

verba manent

Una relazione da Baghdad spiega le ragioni della missione: ritirare dalle mani di Moqtada al Sadr una lettera a Scelli perché chiedesse l’intervento del Vaticano contro i bombardamenti

Deaglio: «Baldoni a Najaf con la Croce Rossa: si sapeva tutto»

Il sottosegretario Gianni Letta abbraccia il commissario straordinario della Cri Maurizio Scelli martedì a Ciampino
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Gabriel Bertinetto

Gli obiettivi erano probabilmente
alcuni veicoli militari americani,
ma a rimetterci la vita sono stati
soprattutto bambini, che sono
ben 37 sulle 49 persone uccise in
un triplice attentato ieri nel quar-
tiere di Al Amel, a Baghdad. Fra i
soldati Usa
sembra ci siano
stati alcuni feri-
ti, due dei quali
gravi. In serata
su un sito Inter-
net è comparsa
una rivendica-
zione a nome
del gruppo ter-
rorista di Al
Zarqawi.
Tre auto cari-
che di esplosi-
vo sono piom-
bate in momen-
ti successivi
(l’ultima tre
quarti d’ora do-
po la prima)
sul luogo in cui
si stava inaugu-
rando un nuo-
vo tratto di si-
stema fogna-
rio. Era l’una
del pomerig-
gio, faceva un
caldo soffocan-
te. C’erano al-
cuni rappresen-
tanti locali del
fragile governo
ad interim di
Baghdad, e un
po’ di gente del
quartiere, incu-
riosita dalla ce-
lebrazione. Nel-
l’Iraq occasioni
simili sono ra-
re. Non è fre-
quente che si fe-
steggi il compi-
mento di
un’opera pub-
blica, l’attività
di ricostruzio-
ne è pressoché
ferma. Tanto
assente, quanto
è invece tragica-
mente incom-
bente sulla vita
quotidiana la
guerra.
Transitavano
nei paraggi, co-
me per control-
lare ciò che sta-
va accadendo,
alcuni mezzi
dell’esercito
Usa, dai quali i
soldati si spor-
gevano per di-
stribuire caramelle. Un tentativo
quasi patetico di riconquistare le
simpatie di una popolazione che
in larga maggioranza da tempo
non vede più negli americani dei
liberatori, ma la causa dei propri
guai.
Un terrorista kamikaze, indistur-
bato, lancia in mezzo alla folla
un’auto di colore bianco. Lo scop-
pio, la strage. Attimi di terrore, di
orrore. Urla strazianti. Qualcuno
scappa, in preda al panico. Altri
accorrono per soccorrere le vitti-
me. Passa qualche minuto, e nello
stesso identico punto arriva a tut-
ta velocità un’altra macchina, una
Mercedes di colore nero. Nuova
deflagrazione, nuova carneficina.
E dopo un po’, quando oramai
tutti pensano che sia finita, una
terza macchina ed una terza deva-
stante esplosione.
«Per terra c'erano tanti corpi, alcu-
ni interi, altri a pezzi. Erano don-
ne, bambini. Terribile». È la testi-
monianza di un sopravvissuto, il
sergente Arkan Hussein, della
Guardia Nazionale, ferito a una
gamba ed all’addome, e ricovera-

to in gravi condizioni.
Akram Muhammad, l’autista di
un’ambulanza che ha fatto infini-
te volte la spola tra il luogo del
massacro e il più vicino ospedale,
conferma che «la maggior parte
delle vittime sono bambini, so-
prattutto con ferite al collo e al
torace». In un letto, sanguinante
per le schegge che si sono confic-

cate quasi dap-
pertutto, la pic-
cola Russal Ab-
bas, 8 anni è as-
sistita dalla
mamma che
singhiozzando
non fa che ripe-
tere: «La mia
bambina era
uscita un atti-
mo per andarsi
a comprare dei
cioccolatini.

Noi viviamo nel quartiere degli
operai».
Lì accanto, Ahmad Jabbar, 17 an-
ni, studente. Si trovava dal barbie-
re, quando ha sentito un'esplosio-
ne e la vetrina del negozio gli è
caduta addosso. Colpito ad un
braccio, è uscito barcollando e in
quel momento un altro scoppio
lo ha investito di nuovo, questa
volta alla schiena.
L’ecatombe di Al Amel è fra le
ragioni per cui il governo irache-
no avrebbe deciso di rinviare
l’apertura dell’anno scolastico. È
stata una giornata di violenze in
tutto l’Iraq. Un'altra autobomba
è esplosa uccidendo due poliziotti
iracheni e un soldato americano a
un posto di blocco nella zona
ovest della capitale, non lontano
dalla strada che porta al villaggio
di Abu Ghraib, quello della triste-
mente famosa prigione. I feriti so-

no stati circa
sessanta e an-
che qui molti
sono donne e
bambini. Poco
fuori Baghdad
un soldato è
stato ucciso da
un razzo spara-
to contro una
base logistica
americana.
Nel nord, anco-
ra un’autobom-
ba. A Tall Afar,
al confine con
la Siria, un ka-
mikaze ha lan-
ciato la sua vet-
tura contro un
convoglio della
polizia irache-
na, uccidendo
quattro perso-
ne e ferendone
16. A Mosul è
stato assassina-
to l'imam

Rajeh al-Ramadani, della mo-
schea del quartiere di Al Azhar. Il
religioso è caduto vittima di
un’imboscata tesagli da uomini
armati che in auto gli si sono avvi-
cinati mentre camminava in stra-
da e gli hanno sparato numerosi
proiettili alla testa e al torace.
L'imam era sopravvissuto ad un
precedente attentato un mese fa.
A Falluja, roccaforte della rivolta
sunnita, le forze statunitensi han-
no bombardato e distrutto un edi-
ficio, secondo loro usato dagli uo-
mini di Tawhid wal Jihad (Unità
nella fede e Guerra Santa), gli stes-
si che hanno in ostaggio l'inglese
Kenneth Bigley.
Il Pentagono ha intanto aggiornato
il macabro conteggio delle perdite
americane in Iraq. Sono ormai alme-
no 1052. Le cifre del Pentagono non
tengono conto delle vittime civili,
ostaggi o altro. Il mese di settembre
è stato uno dei più cruenti in Iraq e
potrebbe, a conti fatti, risultare il
più cruento dall'inizio della guerra,
sommando le vittime militari e civi-
li, irachene e non, del conflitto e
degli atti di terrorismo.

Strage di bambini che aspettavano caramelle
Tre autobombe contro militari Usa: nell’attentato uccisi 37 piccoli innocenti. Attentati e morte in tutto l’Iraq

Atti terroristici, e bombardamenti
ad Abu Ghraib, Mosul, Tall Afar, Falluja
Il Paese sconvolto dalla violenza
rinviata l’apertura dell’anno scolastico

CITTÀ DEL VATICANO Il Vaticano è tornato a conferma-
re la sua critica alla guerra in Iraq, ma anche ad
appoggiare ora lo sforzo del governo Allawi e delle
nuove autorità di Baghdad. Lo ha fatto ieri a New
York nel suo intervento all’assemblea generale delle
Nazioni Unite, monsignore Giovanni Lajolo, il mini-
stro degli Esteri della Santa Sede. «Tutti possono vede-
re che non ha portato a un mondo più sicuro, nè
dentro nè fuori dall'Iraq», ha dichiarato l’arcivescovo.
«La Santa Sede - ha poi aggiunto - ritiene che ora sia
indispensabile sostenere l'attuale governo nei suoi
sforzi per portare il Paese alla normalità e a un siste-

ma politico che sia sostanzialmente democratico e in
armonia con i valori delle sue tradizioni storiche».
Nel suo intervento Lajolo ha toccato anche l’altro
punto di crisi internazionale: il conflitto israelo-pale-
stinese. Ribadita la condanna della violenza, l'arcive-
scovo ha invitato israeliani e palestinesi a perseguire
«con determinazione e coraggio» la «Road map». Se-
condo la Santa Sede, «il Governo israeliano e l'Autori-
tà palestinese, hanno il grave dovere di dimostrare di
volere la pace». Per quanto riguarda il terrorismo,
Lajolo ha sottolineato l'importanza di un'azione a
lungo termine diretta a sconfiggere le cause profonde
del fenomeno. Infine, ha ricordato le parole di soste-
gno del Papa nei confronti dell'Onu, pronunciate in
occasione della giornata della pace. Un riconoscimen-
to per il ruolo delle Nazioni Unite che «dovrebbero
essere messe in condizioni di intervenire con efficacia
per prevenire conflitti e crisi internazionali». Mons.
Lajolo ha sottolineato come Vaticano e Nazioni Unite
siano legate dalla «suprema finalità della pace».

IRAQ la guerra infinita
Le vetture sono esplose una dopo l’altra

nello stesso punto nell’arco di tre quarti d’ora
Si stava celebrando la riapertura
di un pezzo di sistema fognario

LONDRA Tony Blair entrerà in ospe-
dale oggi per sottoporsi ad un
piccolo ma delicato intervento
chirurgico che deve correggere una
irregolarità del suo battito cardiaco.
Il primo ministro britannico
trascorrerà la notte in ospedale, ma
- assicura l'ufficio stampa
governativo - sarà perfettamente in
grado di svolgere le mansioni di
primo ministro.
Blair aveva accusato lo stesso
problema alla fine dell'anno scorso,
e in agosto aveva avuto una «lieve
ricaduta». Il cardiologo di Blair,
Punit Ramrakha, ha spiegato così
l'intervento di oggi: è come
«aggiustare il filo del circuito
elettrico di casa nostra. Il tempo di
convalescenza è breve, e i pazienti
possono tornare al loro lavoro e

riprendere la piena attività in due o
tre giorni». Il cardiologo Ramrakha
ha spiegato che l’operazione consiste
in una ablazione cateterale e non
nell’introduzione di un pacemaker.
Un lungo cavo sottile sarà
introdotto in una vena e spinto
lungo la via venosa fino a penetrare
nella zona del cuore dove è stato
localizzato il corto circuito. In un
comunicato diffuso in serata
dall'ufficio del primo ministro, si
aggiunge che Blair, se vincerà le
prossime elezioni, resterà in carica
per il suo mandato ma che
successivamente non si candiderà a
premier per la quarta volta. La
prossima settimana riprenderà
regolarmente le sue attività, senza
rinunciare ad un programmato
viaggio in Africa.

Onu, monsignor Lajolo
condanna la guerra

Aritmia cardiaca, Blair oggi in ospedale

Vaticano

Catturati altri dieci ostaggi, due sono donne
Su Al Jazira le immagini dei rapiti. Il sequestro rivendicato dall’Esercito islamico in Iraq

Alfio Bernabei

LONDRA Il governo ha ribadito che non
ci sarà nessun negoziato con i rapitori
dell’ostaggio Ken Bigley. Sarebbe «com-
pletamente sbagliato» accogliere le loro
richieste. Però i rapitori verranno «ascol-
tati» se decideranno di mettersi in con-
tatto. Il chiarimento è venuto dopo che
Tony Blair, rivolgendosi ad un meeting
islamico dopo la diffusione del secondo
video nel quale Bigley implora il pre-
mier e il pubblico inglese di salvarlo dal-
la morte, aveva detto: «Non possiamo
metterci in contatto con i sequestratori.
Non hanno fatto nessun tentativo di
mettersi in contatto con noi. Però se
dovessero mettersi in contatto, di certo
risponderemo immediatamente». A
scanso di equivoci il ministro degli Este-
ri Jack Straw ha poi precisato. «Abbia-
mo una posizione... non negoziamo con
sequestratori di ostaggi». Questo lo ha
ripetuto anche ieri quando ha incontra-
to i famigliari di Bigley, pur ribadendo

che si sta facendo tutto il possibile per
salvarlo.

Il governo indica insomma che è
disposto a comportarsi come avviene
normalmente in casi di presa di ostaggi
all’interno del Regno Unito: si ascoltano
le richieste, si intavolano dei rapporti
coi rapitori, si cerca di logorare la loro
resistenza nella speranza di un lieto fine,
ma niente concessioni. Sia l’esortazione
di Blair ai rapitori di mettersi in contat-
to che la finta di non sapere quali sono
le loro richieste (queste sono note: la
liberazione di tutte le donne dalle prigio-
ni) dimostrano che questa strategia è già
in atto. Si calcola che al momento ci
siano intorno a Bagdad dai 300 ai 500
agenti dei corpi speciali inglesi Sas pron-

ti a gettarsi sui rapitori di Bigley. Una
drammatica operazione di salvataggio
di Bigley davanti al mondo intero è pro-
babilmente l’obiettivo di Downing Stre-
et in quanto permetterebbe alle forze
d’occupazione e al governo provvisorio
di dare una clamorosa dimostrazione
delle loro possibilità di scovare i seque-
stratori e scoraggiarne altri. Come misu-
ra collaterale circola la notizia che ben
presto verrà consigliato alle varie catego-
rie di stranieri che si trovano in Iraq di
portare addosso spie elettroniche in gra-
do di lanciare segnali rintracciabili dai
satelliti o altre posizioni d’ascolto.

Mentre l’ultimo video di Bigley e i
fotogrammi apparsi su tutti i giornali
fanno aumentare l’ansia per la sua sorte,

a sedici giorni dal suo sequestro, non ci
sono manifestazioni pubbliche di nes-
sun genere per ricordarlo, a parte le pre-
ghiere nelle chiese di Liverpool. Le mobi-
litazioni avvenute in Italia per le due
Simone hanno avuto poco riverbero fi-
no a poco tempo fa. Ma negli ultimi
giorni la notizia della loro liberazione
ha avuto ampio risalto. L’Independent e
il Times sono tra i giornali che ieri han-
no dedicato articoli al riscatto che sareb-
be stato pagato ai rapitori delle due don-
ne. «Gli italiani prendono alla leggera
l’asserzione che è stato pagato un riscat-
to di un milione di dollari», titola il
primo. «Roma ha pagato un riscatto di
“un milione di dollari», titola il secon-
do. La notizia di un possibile riscatto

pagato deve aver infuriato il governo
inglese che dal suo punto di vista di
«nessun negoziato» può averla interpre-
tata solamente come un cedimento ai
sequestratori. Lo scorso luglio il gover-
no condannò la decisione del governo
delle Filippine che per salvare la vita
all’ostaggio Angelo de la Cruz acconsen-
tì a ritirare i suoi cinquantuno soldati
dall’Iraq.

Il ritiro delle truppe britanniche è
stato discusso ieri nella giornata conclu-
siva del congresso annuale del partito
laburista. La mozione dei delegati che
chiedeva il ritiro immediato è stata scon-
fitta. È venuto a mancare l’appoggio dei
sindacati che controllano il 40% del vo-
to.

Il ministro degli Esteri esclude negoziati con i sequestratori di Bigley. Al congresso del Labour bocciata la mozione per il ritiro dall’Iraq

Straw corregge il premier: non trattiamo con i rapitori

I resti di alcune biciclette dei ragazzi rimasti uccisi nell’attentato

Due donne con il capo coperto dal velo isla-
mico. La notizia della liberazione delle due
Simone è ancora sulle prime pagine dei gior-
nali che un video mostra le ultime prede fini-
te nella rete del terrore. Sarebbero due indo-
nesiane che lavoravano per una società di
componenti elettroniche. Con loro sono stati
rapiti anche otto uomini - sei iracheni e due
libanesi - tutti dipendenti della stessa azien-
da. L’annuncio del sequestro è contenuto in
due diversi video recapitati ieri alla tv del
Qatar Al Jazira. Nel primo compaiono tre dei
presunti ostaggi affiancati da due uomini ar-
mati sotto uno striscione nero con su scritto
il nome del gruppo che rivendica il rapimen-
to: «Esercito islamico in Iraq - Comando del-
la regione occidentale». Nel secondo nastro
fatto arrivare alla tv del Qatar si vedono inve-
ce le due donne. Per il rilascio è stato chiesto
che la Jubail, la compagnia per cui lavorano,

cessi ogni rapporto con gli occupanti.
L’incaricato d’affari libanese a Baghdad

conferma che cinque cittadini del Libano ri-
sultano dispersi o sequestrati in Iraq, di tre si
conosce l’identità - sono stati rapiti già il 18
settembre scorso sulla strada tra Baghdad e
Falluja - altri due potrebbero forse essere quel-
li di cui ieri è stato annunciato il sequestro.
Sono numerosi i cittadini libanesi sequestrati
finora, una decina di giorni fa in tre sono
rimasti uccisi durante un tentativo di seque-
stro a Baghdad, mentre ieri un tecnico, Imad
Bassila è stato rilasciato. La notizia del suo
sequestro non era mai stata resa pubblica,
così si ipotizza che avvenga in molti casi per
facilitare la tratytativa: l’obiettivo dei seque-
stratori è spesso un riscatto, non ci sono ri-
chieste politiche. Un riscatto è stato pagato
anche per il rilascio di quattro tecnici egiziani
della Orascom Telecom, liberati mercoledì

scorso: per ognuno di loro sono stati sborsati
35.000 dollari. I quattro sono rientrati subito
in Egitto, su un volo privato insieme ad altri
129 dipendenti della stessa società, che hanno
chiesto di lasciare l’Iraq. Altri due tecnici del-
la Orascom, due ingegneri Mustafa Abdel La-
tif e Mahmud Turki, di cui era stata annuncia-
ta la liberazione, risultano ancora nelle mani
dei rapitori.

Un centinaio gli ostaggi stranieri catturati
finora in Iraq, trenta gli uccisi, 47 le persone
sequestrate di cui si ha notizia, ma potrebbe-
ro essere molte di più, quella dei sequestri
sembra essere diventata un’industria. Il grup-
po di rapitori che ieri ha annunciato la cattu-
ra di dieci nuovi ostaggi usa una sigla che
richiama l’Esercito islamico d’Iraq, autore del
sequestro dei due giornalisti francesi, cattura-
ti il 20 agosto scorso. Per loro i rapitori aveva-
no richiesto l’abrogazione della legge che vie-

ta in Francia l’esibizione di simboli religiosi
nelle scuole e negli uffici pubblici e quindi
anche il velo islamico. In un secondo momen-
to i rapitori hanno invece richiesto un riscat-
to. Ma il rilascio di Georges Malbrunot e
Christian Chesnot, annunciato a più riprese e
di volta in volta rinviato, non è ancora avve-
nuto.Una circostanza che alimenta i malumo-
ri in Francia, tanto più dopo l’esito felice
della vicenda delle due Simone. La diploma-
zia francese resta prudente, nonostante un
presunto intermediario abbia dichiarato di
aver visto gli ostaggi, di averli trovati in buo-
na salute, annunciando il loro rilascio in tem-
pi stretti. Philippe Brett, che si proclama me-
diatore, ma viene smentito dalla stessa presi-
denza francese, ha sostenuto che il rilascio dei
giornalisti viene ostacolato dai bombarda-
menti nella zona di Falluja.

ma.m.
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La riduzione dovrà essere realizza-
ta nel periodo compreso tra il
2008 e il 2012.
Se la Duma, il Parlamento russo,
approverà la proposta del gover-
no, il Protocollo di Kyoto entrerà
effettivamente in vigore, perché
con l'adesione di Mosca saranno
superati i due
sbarramenti
previsti e cioè
che l'accordo
venga ratificato
da almeno il
55% di una cer-
ta lista di paesi
(i paesi indu-
strializzati) re-
sponsabili di al-
meno il 55%
delle emissioni
complessive di
gas serra.
L'approvazione della Duma viene,
ora, data per molto probabile.
Non solo perché il progetto di leg-
ge è stato appoggiato esplicitamen-
te, in sede di discussione al tavolo
dei ministri, dal vicepremier Alek-
sandr Zhukov. Ma anche e soprat-
tutto perché è stato lo stesso presi-
dente della Russia, Vladimir Pu-
tin, ad aver avallato la decisione,
tenuta sospesa per diversi anni, e
ad averla infine annunciata ai part-
ners internazionali.
La notizia che viene da Mosca è
davvero importante per almeno
due motivi. Uno di natura ambien-
tale, l'altro di natura politica.
In termini ecologici, la notizia è
importante perché con il via libera
al Protocollo di Kyoto l'umanità
potrà effettuare il primo passo
concreto nella lotta ai cambiamen-
ti del clima globale accelerati dall'
uomo. Che questi cambiamenti si-
ano in atto è, ormai, un fatto accer-
tato. Nell'ultimo secolo la tempe-
ratura media del pianeta è aumen-
tata di oltre 0,6 ˚C. Ed è ormai
opinione condivisa dalla grande
maggioranza degli esperti che que-
sti cambiamenti siano stati accele-
rati dall'uomo, a causa, soprattut-
to, dell'uso crescente dei combusti-
bili fossili e della conseguente
emissione di gas serra. Sta di fatto
che la concentrazione di anidride
carbonica (il principale gas serra)
in atmosfera è aumentata del 25%
rispetto all'epoca preindustriale.
La maggior parte degli esperti pre-
vede che entro i prossimi decenni
la concentrazione di anidride car-
bonica continuerà ad aumentare,
fino a raggiungere livelli più che
doppi rispetto all'epoca preindu-

striale. E ciò determinerà, entro la
fine di questo secolo, un aumento
della temperatura media del piane-
ta compreso tra un minimo di 2 e
un massimo di 6 gradi Celsius. Un'
enormità. Che, a casa dell'aumen-
to del livello dei mari e della fre-
quenza dei fenomeni meteorologi-
ci estremi, avrà effetti enormi sul-
le società umane. Per dirla con il
consigliere scientifico del Primo
Ministro britannico, Tony Blair, o
anche con gli analisti dei servizi
segreti americani: il cambiamento
del clima è la più grave minaccia
che incombe sull'umanità. Più gra-
ve, persino del terrorismo.
Bene, il Protocollo di Kyoto è il
primo passa per tentare di diminu-
ire la portata di questa minaccia.

Un passo piccolo. Se le riduzioni
dei gas serra restassero quelle pre-
viste a Kyoto, l'aumento della tem-
peratura sarebbe appena scalfito
(non più di uno o due decimi di
grado). Occorrerà andare oltre
Kyoto. Occorrerà che i paesi indu-
strializzati abbattano le loro emis-
sioni di gas serra di oltre il 60%
rispetto ai livelli del 1990. E occor-
rerà che anche i paesi emergenti e
i paesi in via di sviluppo diano il
loro contributo. Ma per andare ol-
tre Kyoto, occorre passare per
Kyoto. E la decisione russa, se ver-
rà ratificata, ci porta finalmente
nell'antica capitale giapponese. Il
suo valore è, dunque, davvero no-
tevole dal punto di vista ambienta-
le.

Ma la decisione di Mosca è impor-
tante anche per la sua valenza poli-
tica. Perché rilancia quella politica
internazionale multilaterale per la
soluzione dei problemi globali,
fondata sulla solidarietà e il reci-
proco rispetto, che è stata ferita a
morte George W. Bush. Che tre
anni fa aveva inaugurato la politi-
ca unilateralista della sua Ammini-

strazione pro-
prio rifiutando
la ratifica del
Protocollo di
Kyoto.
Oggi, almeno
sul fronte dei
problemi globa-
li ambientali,
gli Stati Uniti
di George W.
Bush si ritrova-
no soli. Persino
all'interno.

Trenta stati sui 50 della confedera-
zione hanno aderito allo spirito di
Kyoto. E non è un caso che, per
rompere l'imbarazzante isolamen-
to internazionale, lo sfidante de-
mocratico alla presidenza, John
Kerry, sia andato al confronto tele-
visivo con Bush dichiarando di vo-
ler rientrare nella trattativa di Kyo-
to. La decisione di Mosca rafforza
la posizione di Kerry. E premia gli
sforzi dell'Unione Europea, e se-
gnatamente, di Romano Prodi di
portare avanti lo spirito e la lettera
di Kyoto, anche senza gli Usa.
Ma la decisione russa, come rileva
Valerio Calzolaio - deputato ds ed
ex sottosegretario all'ambiente nei
governi di centrosinistra - costrin-
ge ad uscire allo scoperto anche
l'incerto governo italiano. Per ri-
spettare il Protocollo, l'Italia do-
vrà ridurre le sue attuali emissioni
di gas serra di circa il 15%. Un
taglio pesante, tanto più grave se
si considera che negli ultimi anni
il governo Berlusconi non solo
non ha fatto nulla per ridurre, ma
ha addirittura assecondato l'incre-
mento delle emissioni (aumentate
del 7,3% rispetto ai livelli del
1990). Cosicché gli 85 milioni di
euro promessi ieri dal ministro
dell'Ambiente Altero Matteoli per
far rientrare affannosamente l'Ita-
lia nei limiti di Kyoto appaiono
pochi e tardivi. La verità è che la
decisione di Mosca ha trovato
spiazzato il governo di Roma. Co-
stretto dai vincoli dell'Unione Eu-
ropea ad aderire formalmente alla
politica di lotta ai cambiamenti cli-
matici, ma disponibile a lasciarsi
sedurre dalla solitaria sirena ameri-
cana.

Pietro Greco

Putin dice sì al protocollo di Kyoto
Mosca approva il trattato per la riduzione dei gas inquinanti. Resta il no degli Usa

Il via libera del Cremlino è il primo passo
concreto nella lotta ai cambiamenti climatici
Gli ambientalisti italiani: ora l’incerto governo
italiano dica cosa vuole fare

· ROMANO PRODI «La decisione russa rappresenta
un grande successo per la lotta su scala internaziona-
le contro i cambiamenti climatici», ha commentato
ieri il presidente della Commissione europea Prodi.

· ONU Le Nazioni Unite elogiano il presidente russo
Vladimir Putin che «ha dato un segnale incoraggian-

te alla comunità internazionale».

· GREENPEACE Per l’organizzazione ambientalista «il
presidente Putin ha firmato un atto storico». «Anche
se l'amministrazione Bush continua a restare indiffe-
rente, il resto del mondo può iniziare ora a combatte-
re seriamente il cambiamento climatico».

hanno detto

CLIMA la svolta di Mosca
La ratifica, data per scontata, spetterà

alla Duma. Con l’adesione della Russia
si supera la soglia del 55% della lista dei Paesi

responsabili del 55% delle emissioni
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«Il fondamentalismo va combattuto
Ma ormai anche gli Usa pensano
a una via d’uscita. La strada principale
è la Conferenza internazionale»

Segue dalla prima

Purtroppo, D’Alema, non sembra
che il mondo sia più sicuro e che il
terrorismo sia meno pericoloso di
prima della guerra in Iraq.
Il conflitto iracheno è diventato un po-

tente propulsore per l’allargamento dell’in-
fluenza dei gruppi più radicali. Questi, co-
m’era facilmente prevedibile, trovano un
propellente propagandistico straordinario
nell’occupazione di uno dei più grandi pae-
si islamici da parte di un esercito occidenta-
le. Prima che iniziasse la guerra un amico
arabo mi disse: "Prova ad immaginare cosa
accadrebbe se un grande esercito islamico
occupasse la Francia: nel giro di pochi mesi
in ogni parte d'Europa crescerebbe uno spi-
rito di crociata”. Ecco, in gran parte del
mondo islamico sta crescendo un risenti-
mento che consente al fondamentalismo di
mettere radici. E non mi convince il ragio-
namento di chi dice: “Sì, la guerra era sba-
gliata, ma ormai c'è, quindi facciamola”. In
questo modo non si troverà una via di usci-
ta.

Come se ne esce, a questo punto?
Ci vuole un radicale ripensamento stra-

tegico. Il dissenso non è se il terrorismo sia
o no un nemico. Il fondamentalismo islami-
co rappresenta effettivamente un nemico.
Dell'umanità tutta, e non solo dell’Occiden-
te. E rappresenta un nemico dei progressi-
sti, della sinistra...

Della sinistra, dice? C’è una particola-
re chiave di lettura da sinistra?
Sì. Leggendolo nell’ottica delle nostre

categorie, il fondamentalismo islamico è
una forza di destra, una forza fascista. Nel
senso proprio della sua opposizione al pro-
gresso, alla modernità, all'eguaglianza tra le
persone. È una forza reazionaria contraria
all'emancipazione femminile e ai valori del-
la democrazia. Non dimentichiamo neppu-
re che il fondamentalismo è stato a lungo
alleato dell'Occidente contro il nazionali-
smo arabo progressista e contro il comuni-
smo ateo. Io, quindi, non ho nessuna remo-
ra nel dire che bisogna combatterlo e bloc-
carlo. Ed è chiaro che, di fronte a chi uccide
e mette le bombe, non si può rinunciare
all'uso della forza. Ma è evidente che occor-
re avere una strategia. E l'unica visione poli-
tica ragionevole è quella di isolare il fonda-
mentalismo islamico. Costruendo una pro-
spettiva che sia inclusiva nei confronti dei
diritti collettivi e individuali di quei popoli.

Senza mettere tra parentesi i principi
che ispirano le democrazie occidenta-
li, quindi. Che dire della repressione
in Cecenia?
Noi rischiamo una saldatura tra le legit-

time cause nazionali e il fondamentalismo.
Non stava scritto in nessun libro del desti-
no, ad esempio, che la causa nazionale cece-
na finisse per confondersi con il fondamen-
talismo islamico. Questo, invece, è accadu-
to. Ed è accaduto perché all’emergere di
una questione nazionale cecena si è rispo-
sto con la brutalità della repressione e la
negazione dei diritti di un popolo. In que-
sto modo rischiamo che il fondamentali-
smo divenga la bandiera di una serie di
conflitti nazionali. Nel Caucaso potrebbe
diventare un confine insanguinato quello
tra mondo slavo e mondo islamico, qualora
prevalesse l'idea della repressione.

Il ragionamento vale anche per la Pa-
lestina?
Certo. Quello

palestinese era un
popolo laico, scarsa-
mente influenzato
dalle correnti islami-
ste. Come mai Ha-
mas, la Jihad hanno
messo radici? Intan-
to perché queste so-
no stati a lungo so-
stenute dall'Occiden-
te, finanziate dall'
Arabia Saudita, da
paesi amici degli
americani. Persino
Israele, in passato,
ha sostenuto i grup-
pi fondamentalisti
con l'idea di indebo-
lire l'Autorità nazio-
nale palestinese.
Poi, chiusa ogni pro-
spettiva politica di
soluzione del conflit-
to israelo-palestine-
se, in un clima di
crescente disperazio-
ne e di mancanza di
prospettive, è evi-
dente che il fonda-
mentalismo abbia
fatto precipitare
quel conflitto nella
totale ingovernabilità.

Da destra la accuserebbero di giustifi-
cazionismo...
Questa è una stupidaggine assoluta. Fo-

tografare questa situazione non significa ab-
bassare la guardia nella lotta al terrorismo.
In realtà, il quadro è estremamente preoccu-
pante. Un tipo di lotta al terrorismo che fa
venire meno ogni capacità di distinzione
favorisce il diffondersi del fondamentali-
smo. In Medio Oriente più si allarga l'odio e
più il conflitto è destinato a durare secoli.
Bisogna cambiare rotta. Cosa che comporta
una strategia complessa. La soluzione della
vicenda irachena ne deve far parte. Ma ne
deve far parte a pieno titolo il Medio Orien-
te: bisogna rilanciare il processo di pace,
perché ciò che lì sta accadendo rischia di
cronicizzare il conflitto. Una soluzione uni-
laterale, come quella che sta costruendo la
classe dirigente israeliana, si tradurrà in una
permanente non pace. Non ci sarà mai un

interlocutore palestinese che potrebbe firma-
re un accordo unilaterale scritto da un gover-
no israeliano che decide quali territori seque-
strare, espelle gli arabi da Gerusalemme, si
ritaglia un suo confine - che non è quello
delle Nazioni Unite, né quello del '67 - e
isola i palestinesi dentro una sorta di riserva
indiana. Nessuno accetterà mai questo. Fa-
ranno i muri, uccideranno quelli di Hamas.
Hanno ucciso 4000 palestinesi, ma nel frat-
tempo ne sono nati altri 100 mila. Si realizza
la più tragica delle profezie, a cui non avrei
mai voluto credere. Assad, un giorno, mi
disse: "Questo conflitto non finirà mai. Loro
sono più potenti, ma noi siamo più numero-

si. Per ogni israelia-
no che sarà ucciso
uccideranno dieci
arabi, ma noi sia-
mo tanti. Non fini-
rà mai". Era una vi-
sione tragica, cata-
strofica, ma si ri-
schia di camminare
proprio su quella
strada.

L’Onu e l’Eu-
ropa possono
giocare un
ruolo per in-
vertire la rot-
ta?
Qui è chiamata

in causa la leader-
ship del mondo oc-
cidentale, la sua in-
capacità di agire. Ci
siamo infilati in un
tunnel in cui man-
ca una visione stra-
tegica. E una visio-
ne strategica signifi-
ca intervenire sulla
Russia per indicare
una via di uscita po-
litica dal dramma
ceceno. Significa ri-
prendere il proces-

so di pace in Medio Oriente. Significa non
trasformare tutto in una gigantesca lotta
globale contro il terrorismo che si combatte
su mille fronti e che consente al terrorismo
e al fondamentalismo di espandersi. Signifi-
ca cercare una via di uscita in Iraq. Significa
rimediare a tutti i disastri fatti.

Ora anche gli Usa cominciano ad av-
vertire la gravità della situazione. Le
parole di Powell o di Rumsfeld fanno
pensare che cerchino una via d’uscita
dall’Iraq...
Non vorrei che, alla fine, vadano via

loro e in Iraq ci restassimo solo noi, barrica-

ti dentro un bunker a Nassiriya. Esaspero
per rendere l’idea della complessità della
situazione. È evidente che gli Stati Uniti
cerchino una via di uscita. Probabilmente,
fino alle presidenziali, l'Amministrazione
Bush non compirà atti che appaiano come
la smentita della linea di condotta tenuta
fino a oggi. Vedremo, dipende da chi vince-
rà le elezioni Usa. Naturalmente, mi auguro
vivamente che vinca il democratico Kerry.
Ma è possibile, chiunque vinca, che si assi-
sta ad un aggiornamento strategico. È signi-
ficativo già il fatto che, in questo confuso
dibattito, Colin Powell abbia parlato di una
Conferenza Internazionale per l'Iraq che
coinvolga i paesi confinanti e i paesi che
non hanno condiviso il conflitto. E' eviden-
te che gli americani provano ad allargare il
campo delle responsabilità.

Pesa l’incombere della scadenza del-
le elezioni in Iraq indicata in una ri-
soluzione delle Nazioni Unite?
Con il clima che si respira, la prospetti-

va delle elezioni a gennaio appare abbastan-
za improbabile. D’altra parte l'ipotesi di
istallare le urne soltanto nelle aree controlla-
te dagli Usa e dai loro alleati rischierebbe di
sancire l'avvio di una disgregazione pericolo-
sa del Paese. Con rischi molto grandi, per-
ché la rottura dell'unità nazionale irachena,
per quanto sia stata costruita abbastanza ar-
tificiosamente, rischia di destabilizzare l'inte-
ra regione. In Iraq c’è chi non vuole che si
voti, i sunniti per esempio. Mentre chi vuole
votare ha un interesse recondito. Un autore-
vole dirigente curdo iracheno mi ha detto:
"Il Kurdistan è l'unica parte dell'Iraq dove
gli americani sono amati, perché lì non ci
sono". I curdi vogliono votare per consolida-
re la loro sostanziale indipendenza. Tra la
maggioranza sciita prevale la scelta di fare le
elezioni perché dopo avranno un potere le-
gittimo e potranno dire agli Usa: "Signori,
adesso ve ne andate". Si faranno le elezioni
su basi etniche, a questo punto? È veramen-
te una prospettiva molto pericolosa.

E quale prospettiva crede possa farsi
strada?
Bisogna vedere come andranno le cose

tra le presidenziali Usa di novembre e le
elezioni irachene fissate per gennaio. Ma da
subito bisogna cominciare a mettere in cam-
po la via di uscita che era necessario imboc-
care fin dall'inizio. L'occupazione america-
na dell'Iraq è un fattore di disordine e non
di pacificazione. L'alternativa non è andar-
sene, ma un processo per cui gli Usa si
ritirano e subentra una forza che non venga
percepita come di occupazione e che non
sia costituita da quelli che hanno fatto la
guerra. Una Conferenza internazionale po-
trebbe rappresentare un passaggio essenzia-
le. Ci vuole una forza di stabilizzazione che
aiuti una transizione democratica. Questa
non può non passare da una soluzione ne-
goziata del conflitto. È vero, infatti, che in
Iraq ormai ci sono numerosi terroristi stra-
nieri fondamentalisti. Ed è vero il parados-
so che gli americani, andati lì per combatte-
re un fondamentalismo che non c'era, alla
fine se lo sono portato al seguito. Ma è
anche vero che c'è una lotta irachena con-
tro l'occupazione. Ed è evidente che con la
parte sunnita, che combatte contro le trup-
pe occupanti, bisognerà trovare anche una
soluzione negoziale che le offra spazio in
una società democratica e pluralistica.

Potrebbe essere presa in considera-
zione l’ipotesi di una presenza Nato
in Iraq?
L'ipotesi della Nato come allargamento

della presenza americana, no. È vero, l’Alle-
anza atlantica è presente nei Balcani, ma
sulla base di un accordo che si stipulò dopo
la guerra nel Kosovo: una risoluzione del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite
affidò alla Nato e alla Russia il compito di
stabilizzare quella regione, tant’è che le pri-
me truppe che entrarono nel Kosovo furo-
no quelle russe, di un Paese, cioè, che aveva
contrastato l'azione militare. La Nato può
essere uno strumento, perché è evidente

che una presenza militare ha bisogno anche
di una catena di comando efficiente, men-
tre noi abbiamo visto, purtroppo, che le
missioni targate Onu non sempre hanno
corrisposto a queste esigenze di efficacia.
Se, però, l’ingresso della Nato è visto come
rafforzamento della presenza americana
non funziona e non serve a niente. Io riten-
go, invece, che dobbiamo ragionare su un'
altra strategia, nella Conferenza Internazio-
nale con le diverse parti della società irache-
na, sapendo che la situazione sarà diversa a
secondo se l’Iraq riuscirà a votare oppure
no.

Nel centrosinistra si è riaperto il di-
battito sulla presenza militare italia-
na a Nassiriya.
Bisogna rimpa-
triare i nostri
soldati o no?
L’ennesimo di-

battito nella sinistra
per decidere se si
debba presentare
un’altra mozione
che chieda il ritiro?
Offrire l'ennesima
occasione per votare
divisi in Parlamen-
to? Se ce la rispar-
miamo sarebbe me-
glio, anche perché
farsi del male è uno
sport in cui abbia-
mo preso tutte le
medaglie. Abbiamo
ripetutamente chie-
sto e votato per il ri-
tiro. Sinceramente,
non vedo l'utilità di
tornare a chiederlo.
E’ troppo facile e
scontata la risposta:
“Scusate, in Iraq si
deve votare a genna-
io, volete impedire
le elezioni?”. Così ri-
schia di diventare
una discussione ipocrita. Di qui a qualche
mese le cose potrebbero essere diverse. Se,
poi, a gennaio non si votasse, se non ci fosse
una Conferenza internazionale sull’Iraq, se
la prospettiva che si aprisse fosse quella di
una prolungata occupazione militare sotto
l'egida degli Stati Uniti, è chiaro che do-
vremmo dire: "Allora andiamo via". Siamo
sempre in tempo a farlo, e non mi pare,
francamente, che sia questo il tema di oggi.

Proprio sulla base del felice esito del-
la convergenza tra maggioranza e op-
posizione sull’emergenza del rapi-
mento delle due Simone, il presiden-

te del Consiglio si è convertito al dia-
logo. È credibile in questo vestito
nuovo?
Il mutato atteggiamento di Berlusconi

credo nasca dalla consapevolezza di essere
in una fase calante. Un capo di governo che
dice: "Sono l'unico che vuole ridurre le tas-
se!", confessa il fallimento di un'idea che
pure aveva sedotto una buona parte de Pae-
se, quella che si sovrapponeva al sistema di
partiti, ai sindacati, all’impaccio della con-
certazione, per cui meno vincoli, meno ob-
blighi, meno tutele, meno tasse, quindi il
Paese avrebbero fatto compiere un grande
balzo in avanti. Era l’idea di un liberismo
all'italiana che, in un paese come il nostro,
si colora anche di un'aurea di illegalità, per-
ché in fondo tra i vincoli considerati d’in-
tralcio c'è anche la legge in senso proprio.
Da questo punto di vista, Berlusconi ha
interpretato un sentimento profondo. Ed
ha anche colto una debolezza reale del cen-
trosinistra, che pure al governo del paese ha
fatto tante cose buone ma è stato condizio-
nato come forza innovatrice da una remora
conservatrice in diversi campi. Nobilmente
conservatrice, se si vuole. Ma cogliendo que-
sta debolezza, Berlusconi si è presentato co-
me colui che avrebbe innovato. Solo che, al
dunque, la sua ricetta si è rivelata disastro-
sa. Ha prodotto guasti in tutti i campi, e
adesso che una parte crescente del Paese
rompe il suo rapporto di fiducia con il go-
verno ed è alla ricerca di un nuovo punto di
riferimento, Berlusconi cerca di ricollocarsi
come colui che vuole il dialogo. Però è un
galleggiamento. La realtà è che ha esaurito
completamente la sua carica vitale.

Quindi, il momento del dialogo è
esaurito? Non tocca le riforme istitu-
zionali? Si torna immediatamente al-
lo scontro frontale?
Premetto che l'opposizione non può

protestare perché il Presidente del Consi-
glio dice di voler dialogare. C'è un limite
oltre il quale il cittadino medio non ti se-
gue, e all'opinione pubblica il cambiamen-
to di tono di Berlusconi può apparire un
fatto positivo, vorrei fosse chiaro. C'è sicura-
mente una quota di nostri elettori che si
irrita se Berlusconi ci sorride, ma è una
minoranza; per l'italiano medio il non litiga-
re per salvare la vita di due ragazze che
aiutano i bambini iracheni è un fatto positi-
vo. E Fassino, Rutelli, Bertinotti hanno agi-
to più che bene a non dividersi. È una condi-
zione essenziale, anche perché questo po-
trebbe essere un "arriére-pensée" del Presi-
dente del Consiglio. Tanto più adesso. Non
dividiamoci, e non facciamoci del male.
Prendiamolo, semmai, sul serio, incalzando-
lo sulle questioni vere, perché c'è un muta-
mento di tono e di atteggiamento ma non
c'è nessun mutamento di sostanza. In que-
sti casi - come si dice? - si accetta il terreno
del confronto. Io sono per dire: certamente,
vogliamo dialogare sulle riforme costituzio-
nali, quindi ritirate questo pastrocchio inde-
cente, che oltre tutto porterebbe ad una
paralisi del funzionamento delle istituzioni,
e magari discutiamo della possibilità di eleg-
gere un'Assemblea Costituente con un man-
dato limitato. La mia opinione è immutabi-
le da questo punto di vista: la Costituzione
la si cambia insieme. Era scritto nella tesi
numero uno dell'Ulivo nel ‘96, da cui deri-
vò la Bicamerale per le riforme. Poi è stata
data la colpa solo a me, e me l’assumo.
Anche se, sinceramente, continuo a credere
che fosse giusto allora fare la Bicamerale, e

sbagliato invece im-
boccare la strada di
un cambiamento
unilaterale sul fede-
ralismo quando
Berlusconi si riman-
giò persino la resi-
dua disponibilità.
Di fatto, si è creato
un precedente. Co-
me si vede, disastro-
so.

Si può ancora
rimediare?
Questo discor-

so si può benissi-
mo riaprire nei ter-
mini giusti. Secon-
do me c'è molto di
strumentale nell’ul-
timo atteggiamen-
to di Berlusconi,
ma questo viene al-
la luce non se tu lo
denunci, ma se lo
prendi sul serio sul
merito dei proble-
mi. Diciamogli:
“Caro Berlusconi,
vuoi dialogare? Le-
va di mezzo questa
roba inemendabile

e riavviamo il confronto con la necessaria
serenità, perché non ci rincorre nessuno”.
Vediamo come risponde.

Come cambia lo scontro politico?
C'è stata una fase di contrapposizione

asperrima, con una parte che stava con Ber-
lusconi e diceva "Lasciatelo lavorare", e
un’altra parte che vedeva il pericolo di un
regime, quindi ha resistito. Da questo scon-
tro è derivato anche qualcosa di positivo,
che ha mosso tante cose. Oggi siamo in una
fase diversa, nel senso che è crescente una
quota del Paese che dice che bisogna cam-
biare strada. Qual è il rischio? Che il falli-
mento del governo Berlusconi coinvolga il
bipolarismo. C’è una certa una tendenza a
dire che non funziona, che non produce
effettiva stabilità, che bisogna uscire dalla
gabbia di un maggioritario rozzo dando spa-
zio al dialogo al centro, tra le forze più
ragionevoli del Centrosinistra e quelle più
ragionevoli del centrodestra...

Il fondamentalismo
islamico rappresenta un
nemico dell’umanità tutta
A cominciare
dai progressisti
e dalla sinistra

Un amico arabo prima della
guerra mi disse: «Prova
a immaginare che cosa
accadrebbe se un grande
esercito islamico occupasse
la Francia»
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Il presidente della Quercia molto netto
sulle responsabilità primarie del disastro

in Iraq: «Ci siamo infilati in un tunnel
in cui manca una totale visione strategica»

«L’occupazione alimenta il terrorismo
Ma non è utile chiedere oggi il ritiro»

Due iracheni piangono un ragazzo rimasto ucciso sotto i bombardamenti americani

Il forum che si è svolto a L’Unità con Massimo D’Alema
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«Prodi fa bene a chiedere chiarezza
Ci sono dissensi che risolveremo
nel tempo. Ma la gente stia sicura
Non è uno scontro di potere né personale»

La tentazione del centro può far pre-
sa su alcuni segmenti del centrosini-
stra e compromettere il processo
della Federazione unitaria?
Il centrosinistra per poter evitare che

si esca dalla crisi del berlusconismo su una
deriva neodorotea, in cui anche Berlusco-
ni si ricicla (l'uomo, lo sappiamo, è creati-
vo), deve dare corpo ad una credibile pro-
spettiva di governo del Paese, in grado di
interpretare i bisogni di modernizzazione
della società italiana in una chiave demo-
cratica. Prodi giustamente, a mio giudi-
zio, coglie nella creazione di una grande
forza nel nome dell'Ulivo il punto centrale
di questo processo: una grande forza che
consenta al centrosinistra di avere un bari-
centro. Una grande forza non può essere
tutto il centrosinistra: deve avere un grado
sufficiente di omogeneità per assolvere in
Italia al compito che in altri paesi è delle
grandi forze riformiste. C’è da seguire un
percorso originale. La novità politica è che
l'Ulivo diventa il principio attorno a cui si
costruire questa nuova grande forza politi-
ca - non un partito unico, e nemmeno
una forza moderata - centrale di una gran-
de alleanza democratica. Naturalmente
questo disegno, che io considero essere il
più moderno e avanzato, incontra delle
resistenze politiche. A sinistra, anche all'in-
terno del nostro Partito, da parte di chi
sostiene che una forza riformista rischia di
far perdere alla sinistra la sua identità, e
propone di puntare piuttosto ad un rap-
porto speciale con le altre forze della sini-
stra per un'alleanza con il centro. Specular-
mente, nella Margherita, c’è chi vuole
mantenere il profilo autonomo di una for-
za di centro democratica riformista, che
ha un rapporto di alleanza, ma anche di
competizione con la sinistra, perché - Ru-
telli lo dice esplicitamente - ritiene che
una forza di questo tipo, e non post comu-
nista, può intercettare i voti moderati in
uscita e dare lo stimolo innovatore sui
contenuti. Io credo che la grande forza di
attrazione del Centrosinistra stia nella sua
coesione, nella sua configurazione unita-
ria, più che in una sorta di divisione del
lavoro tra di noi, tra chi tiene i voti di
sinistra e chi tiene i voti di centro. Perché
non funziona così la logica del maggiorita-
rio.

È qui la causa delle fibrillazioni,
per tanti aspetti incomprensibili,
che mettono a repentaglio la stessa
costruzione della Federazione, tan-
to da indurre Romano Prodi subito
dopo il primo vertice unitario a scri-
vere una lettera allarmata in cui so-
stanzialmente dice: «O si cambia re-
gistro o non ci sto»?
È evidente, al di là dei malcontenti di

cui non so e che non mi interessano, qual
è il tema politico: Prodi spinge sull'accele-
ratore perché lega la sua leadership ad un
progetto di saldatura tra le forze riformi-
ste italiane. Personalmente lo condivido.
E ritengo che questa discussione la risolve-
remo nel tempo. Anzi, se noi spieghiamo
alla gente che c'è un confronto politico
vero - ed è la verità - liberiamo la discus-
sione dalla sensazione sgradevole, e secon-
do me sbagliata, che si tratti di una lotta
di potere, di uno scontro personale. Tan-
to più che il centrosinistra dispone di una
classe dirigente capace di governare il Pae-
se, e ha dimostrato di saperlo fare bene.
Insomma, dobbiamo smetterla di sparare
sul "quartier genera-
le".

Ma Prodi ha
posto delle
condizioni.
Non è più utile
chiarire subito
quel che c’è da
chiarire, a co-
minciare dallo
stesso ruolo di
Prodi?
È giusto che

Prodi sappia subito
a quali condizioni
riprende il suo lavo-
ro. Torna in Italia a
fare cosa? A fare il
Presidente della Fe-
derazione dell'Uli-
vo ed il leader della
coalizione del Cen-
trosinistra: le due
cose coincidono in
quanto Prodi è il
leader della coali-
zione anche perché
ne guida la più
grande forza: la Fe-
derazione. Che
non è una costru-
zione artificiosa: ci
siamo presentati con una lista unica alle
elezioni ed abbiamo preso più del 30%
dei voti, risultando la più grande forza
politico del paese. Prodi deve anzitutto
sapere, nel momento in cui entra nel suo
ufficio, se sulla porta c’è la targhetta della
Federazione dell'Ulivo, e perché ci sia ci
vuole un atto. Poi, quali funzioni ha.

Appunto. Ed è un nervo scoperto,
che tocca il rapporto tra i partiti e
la Federazione.
È evidente che il Centrosinistra deve

essere plurale, e non mi scandalizza una
ragionevole emulazione. Ma l'elettore
vuole capire se il nostro progetto di gover-
no risponde ai suoi interessi, alle sue aspi-
razioni, e siccome il progetto di governo è
uno, non ne puoi avere uno per quelli di
sinistra e uno per quelli di centro. È la
sintesi che conquista, più che una vecchia
idea della divisione del lavoro che rispon-
de ad una logica proporzionalistica anzi-

ché alla logica del maggioritario.
Non ritiene che, specularmente alle
resistenze nei partiti al progetto del-
la Federazione, ci sia anche una resi-
stenza da parte di Prodi nel ricono-
scere il ruolo dei partiti a cui si chie-
de il sacrificio di cessioni di sovrani-
tà?
Di fronte alla crisi dei partiti c’è stato

un certo conflitto tra l’idea di una rigene-
razione della politica a partire dalla socie-
tà civile (l'Ulivo della società, l'Ulivo dei
movimenti) e la difesa dei partiti della
propria funzione. Oggi non possiamo ri-
proporre questa contrapposizione perché
superata da una visione che fa dell'Ulivo

il principio federa-
tore nel nome del
quale si costruisce
una nuova grande
forza politico.
L'Ulivo non è una
realtà che si costi-
tuisce al di fuori
dei partiti, è la real-
tà nella quale an-
che i partiti conflu-
iscono. La lista uni-
taria prima, la fede-
razione adesso, so-
no tutti passi che,
per me, si colloca-
no nella prospetti-
va della costruzio-
ne di una grande
forza politica di ti-
po nuovo. Come
l'esperienza della
prima Repubblica
si fondò sui partiti
popolari, così
l'esperienza di una
nuova stagione de-
mocratica non ha
ancora trovato i
suoi soggetti stabi-
li, le sue grandi for-
ze politiche. E au-

spico che anche a destra avvenga un analo-
go processo, nel senso che ci sia un post
berlusconismo che consenta di far nasce-
re una grande forza di tipo conservatore.
Se riusciamo ad imperniare il bipolari-
smo non su due partiti, perché ce ne sa-
ranno di più, ma su due grandi forze fon-
damentali, si rende il sistema politico me-
no dipendente dalle persone e più equili-
brato nel rapporto tra personalizzazione
della politica e ruolo dei partiti.

In attesa del farsi della politica, il
centrosinistra rischia di vivere di
personalismi, sospetti, incompren-

sioni. Eppure le scadenze incalza-
no, come quella delle regionali, in
cui la Margherita vuole andare da
sola. Che senso ha, rispetto al pro-
cesso politico delineato alle euro-
pee?
Il senso l'ha spiegato il Presidente del-

la Margherita: il suo partito aveva già deli-
berato di andare con liste proprie alle ele-
zioni regionali ovunque. Ha un senso poli-
tico, non è una cattiveria, e siccome riten-
go che non c'è una soluzione militare, ma
si tratta di affrontare un processo, ritengo
che la discussione unitaria abbia già con-
sentito un passo in avanti, visto che si farà
uno sforzo per le liste unitarie Regione
per Regione. È un compromesso, natural-
mente, ma la politica è fatta di compro-
messi, di comprensione del punto di vista
degli altri. Noi saremmo favorevoli ad un
ricorso esteso alle liste unitarie. Ci siamo
incontrati a metà strada. Del resto, c'è
anche una logica che va compresa: noi,
purtroppo, abbiamo anche delle leggi elet-
torali che incoraggiano la pluralità delle
liste...

Era proporzionale anche il sistema
elettorale delle europee. Qual è la
differenza?
Alle Europee si votava con la sola pro-

porzionale, quindi avremmo avuto un
conflitto. Alle Regionali, bene o male, c'è
il candidato del centrosinistra, e si vota
tutti per il candidato del centrosinistra,
quindi c'è un principio unitario per cui la
possibile articolazione delle liste, che io
non auspico, è meno grave di quello che
sarebbe stato alle Europee, perché indub-
biamente contiene un principio unitario.

Continuiamo a sgombrare il campo
dalle incomprensioni. Come si spie-
ga il richiamo di Prodi all’indoma-
ni dell’astensione dei partiti che
vanno a federarsi nel primo voto,
quello sul Senato federale, per la
revisione della seconda parte della
Costituzione?
Sia chiaro, non abbiamo votato a favo-

re della riforma costituzionale: i gruppi
parlamentari dei DS si sono astenuti in
una votazione che istituiva il Senato Fede-
rale. Non mi pare un punto drammatico.
Poi, capisco che quel voto ha creato confu-
sione, non è stato compreso, ma anche
perché io stesso ho faticato, leggendo gran-
di giornali, ed essendo all'estero in quella
circostanza, a capire. Ho letto intere pagi-
ne di retroscena: Rutelli si è alzato, e Fassi-
no gli ha detto, e D'Alema si è messo le
mani nei capelli... Delle cose veramente
incredibili: non c’ero, non sono più depu-
tato, non potevo essere lì a mettermi le
mani nei capelli. Disperatamente sfoglia-
vo i quotidiano e mi chiedevo: «Che "cac-
chio" hanno votato?»...

Ma chi fa politica deve tener conto

del senso di quel che fa e anche di
come può essere inteso dall'opinio-
ne pubblica. Quando Prodi ha det-
to, sperando che lo abbia detto, che
"la gente è stanca", non pone la que-
stione di cosa arriva fuori dalle mu-
ra?
È questo il pericolo maggiore: che la

gente non ci capisca.
Non sarà tutta colpa dei giornali...
Sono arrivato ad una forma di ataras-

sia da questo punto di vista. Conosco il
meccanismo per aver fatto anche questo
lavoro, qui a l’Unità. Una volta dovetti
affrontare una drammatica discussione,
perché circolava una indiscrezione su una
riunione della Direzione del Pci. Io c'ero,
e non era vero. "Sì, ma gli altri giornali lo
scrivono, prendiamo un buco", mi fu ob-
biettato. Una notizia falsa, essendo diffu-
sa nelle redazioni di tutti i giornali, veniva
considerata a quel punto una notizia che
non si poteva non pubblicare. Come finì?
Fu messa in forma dubitativa.

C’è poco da dubitare a cospetto del-
la querelle sulle primarie. Prodi le
chiede, i partiti discettano su come
chiamarle, rinviano, ci ripensano.
Allora?
Le primarie? Io rispondo che sono

d'accordo con tutto, purché si faccia. Or-
mai se uno si azzarda a dire che forse non
è opportuno chiamare "primarie" una
consultazione, secondo me necessaria, in
cui c'è un solo candidato, immediatamen-
te qualcuno scrive: "D'Alema ha voluto
dare un colpo a Prodi perché lo vuole
prigioniero delle segreterie dei partiti”.
Delle quali non faccio neanche parte,
quindi non ne vedrei neanche il vantag-
gio di questa prigionia. Allora, potendo
navigare in acque più larghe di quelle del-
l’acquario - perché nell'acquario i pesci
incattiviscono -, non partecipo più a que-
ste discussioni. Dico, appunto, che sono
d'accordo con tutto, purché si faccia. Pur-
ché faccia scattare nel gruppo dirigente
del Centrosinistra un elemento di solida-
rietà. Non il "vogliamoci bene”, che è una
stupidaggine, ma la responsabilità di dare
una speranza ed una prospettiva a questo
Paese. O questa responsabilità prevale sul-
le ragioni anche legittime di discussione,
oppure noi rischiamo di produrre un lo-
goramento e di fare crescere un senso di
fastidio verso la politica.

Giacché ci siamo, è vero o non è
vero che Rutelli, in quella famosa
riunione della Federazione avrebbe
detto: "Che ci fanno qui i Presidenti
dei Partiti", riferito a D'Alema e Pa-
risi??
Rutelli non mi ha mai mancato di

rispetto. Ha posto un problema diverso,
relativo al ruolo in una Federazione di
partiti dei segretari dei partiti. Credo fos-

se un problema più relativo al suo di parti-
to, nel senso che ha voluto sottolineare
che in quella sede lui rappresentava la
Margherita. E credo che sia una questione
legittima, a cui trovare una soluzione. Per-
sonalmente, non ho alcun problema: con-
sidero doveroso andare alle riunioni a cui
mi invitano, e sono lieto quando non mi
invitano, quindi se il problema fosse que-
sto è già risolto.

Se è una questione di organismi,
regole, decisioni e solidarietà politi-
ca, come affrontarla?
Penso la Federazione debba essere

concepita un po' come l'Unione Europea.
Ha degli organismi intergovernativi ma
anche degli organi-
smi comuni. Ecco,
l'aspetto interparti-
tico è importante,
perché se i partiti
devono conferire
parte della loro so-
vranità, è giusto
che siano garantiti,
ma è anche giusto
che la Federazione
abbia anche degli
organismi rappre-
sentativi. Bisogna
trovare un equili-
brio istituzionale e
una modalità demo-
cratica Adesso c'è
un gruppo di saggi
che sta lavorando
alle regole, alla defi-
nizione dei compi-
ti, delle funzioni,
degli organismi de-
mocratici. Mi augu-
ro contribuisca ra-
pidamente a elimi-
nare un po’ delle
tossine immesse
nella nostra discus-
sione.

Discussione
che va oltre la Federazione dell’Uli-
vo. E qui entra in ballo Bertinotti:
problemi e prospettive. Il Bertinot-
ti visto negli ultimi tempi sia desti-
nato a durare?
Penso che Bertinotti non sia più il

problema: è parte della soluzione, nel sen-
so che, con il suo impegno personale e
attraverso un’aspra discussione politica,
ha compiuto una svolta che ora va conso-
lidata. Sia per quel che riguarda il profilo,
l'identità, la cultura di Rifondazione Co-
munista, tesa a proporre questa forza non
più come residuale e nostalgica, ma di

sinistra radicale di tipo post-comunista
(se vogliamo usare questa espressione),
capace di interpretare i bisogni sociali più
radicali, ma anche l'ambientalismo, il pa-
cifismo, una certa critica della globalizza-
zione, dandole collegamenti internaziona-
li e andando a coprire un'area che in tutti
i Paesi europei esiste ed ha una sua auto-
nomia. Sia sul piano politico, nel senso
che soltanto nel quadro di un'alleanza
con il centrosinistra può sviluppare una
forza di questo tipo, perché se si sottrae
alla logica del maggioritario rischia di tor-
nare ad essere marginalizzata.

Una scelta che comporta dei prezzi,
a quanto pare.
A maggior ragione penso sia vera. E

debba essere aiutata. Disapprovo il modo
in cui alcune forze del Centrosinistra sem-
brano a volte voler accentuare le difficoltà
di Bertinotti scavalcandolo a sinistra. Berti-
notti tiene una frontiera delicata e impor-
tante non solo per il Centrosinistra, ma
direi per il sistema politico democratico.

La discriminante è nel confronto
sul programma?
E' chiaro che Bertinotti ha bisogno di

poter caratterizzare la partecipazione di
Rifondazione con questo e quello, e noi
abbiamo bisogno che questo e quello non
faccia perdere i voti di una parte di italia-
ni. Si tratta di vedere cosa è questo e cosa
è quello, quindi di fare una discussione
seria sulle esigenze vere del paese e di
trovare un asse credibile che dia stabilità
al governo di centrosinistra. È davvero il
cuore del lavoro di Prodi costruire un
progetto condiviso dall'insieme del Cen-
trosinistra che conquisti il consenso della
maggioranza degli italiani.

Parliamo adesso dei Ds. A cosa do-
vrà servire il congresso del prossi-
mo febbraio?
Io penso che il congresso serva a mol-

to. Innanzitutto, si tratta di rispondere
alle preoccupazioni di Prodi dando slan-
cio al progetto politico della federazione e
della coalizione di centrosinistra. Il con-
gresso serve, in secondo luogo, per rivol-
gersi alla società italiana e fornire un no-
stro contributo alle risposte che bisogna
dare ai grandi interrogativi che si pone la
gente.

Quali?
Il primo è come si costruisce un equili-

brio di sicurezza. Questo è un problema
internazionale, ma anche interno, perché
i conflitti che si registrano nel mondo,
attraversano le nostre società e le rendono
insicure e vulnerabili. La seconda questio-
ne è come si ridà slancio alla società italia-
na, come mettere in movimento questo
Paese, come ricostruire un orizzonte di
fiducia nel futuro, nella crescita economi-
ca, civile e culturale dell’Italia. Noi dobbia-
mo dimostrare di non essere una forza
conservatrice e di essere in grado di dare
un contributo creativo alla soluzione di
questi problemi. È chiaro, come ha detto
giustamente Fassino, che la discussione
congressuale sarà meno drammatica e la-
cerante di quella di Pesaro. Il prossimo
congresso, infatti, potrà portarci anche ad
acquisizioni largamente unitarie su molte
questioni. Io, quindi, lo vedo come un
momento utile e positivo all’interno di
un processo di ricostruzione e di rilancio
del Centrosinistra. Certo, si discuterà an-
che della preparazione delle elezioni regio-
nali.

Ottimista?
Sì, lo sono.

Mercoledì matti-
na ho girato il mer-
cato di Gallipoli,
insieme al candida-
to che mi succede-
rà alla Camera in
quel collegio, La
gente è stufa di
questo governo.
Non ha percepito
il mutamento di
tono o i sorrisi di
Siniscalco. Queste
questioni riguarda-
no solo l'ambiente
politico-giornali-
stico. In questo Pa-
ese si fatica ad arri-
vare alla fine del
mese. Una donna,
incontrandomi al
mercato, mi ha
detto questo: "Per-
ché è il 29 posso
venire a fare la spe-
sa, se lei veniva
qui il 25 non trova-
va nessuno". Av-
vertono che non
c'è una politica

per il Mezzogiorno, che non c'è più nien-
te, che c’è una crisi drammatica. Tutto
questo viene avvertito dalla gente che ci
chiede di metterci alla testa di una iniziati-
va per cambiare le cose. Io credo che le
elezioni andranno abbastanza bene. Ma-
gari ci sarà un calo dei votanti perché una
parte di quelli che votavano per il centro-
destra pur di non votare per noi rimarrà a
casa. Ma non credo che ci sarà una folla di
persone che andrà a votare Berlusconi per-
ché adesso sorride e non insulta. Non ho
questa percezione. In questo momento
molto dipende dalla forza del messaggio
che sapremo inviare al Paese. E il Congres-
so dei Ds non sarà un momento seconda-
rio di questo messaggio. Siamo la maggio-
re forza del Centrosinistra, abbiamo recu-
perato una funzione centrale. Adesso dob-
biamo farne un uso intelligente e non
arrogante. Per questo il congresso noi
non sarà privo di peso politico sul futuro.

A cura di Ninni Andriolo e Pasquale Cascella

Penso che Bertinotti
non sia più il problema:
è parte della soluzione
Ha compiuto
una svolta che ora
va consolidata

La lista unitaria prima,
la federazione adesso, sono
tutti passi che, per me,
preludono alla costruzione
di una grande forza politica
di tipo nuovo

D’ALEMA il Forum

‘‘‘‘

«La novità politica è che l’Ulivo
diventa la forza principale attorno a cui

si costruisce questa nuova
grande forza politica»

«Prodi ci farà vincere. Sarà decisiva
la Grande alleanza democratica»

Luciana Sbarbato, Romano Prodi, Piero Fassino, Francesco Rutelli ed Enrico Boselli al termine della convention della Lista Prodi nel maggio scorso  Dal Zennaro/Ansa
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Federica Fantozzi

ROMA «La costituzione della Federazio-
ne dell’Ulivo camminerà di pari passo
con la costruzione della Grande allean-
za». E il programma «sarà costruito
con la partecipazione contemporanea
di tutto il centrosinistra e della società
italiana». Che Prodi incontrerà nel suo
viaggio in Italia a
partire da genna-
io. Questo il du-
plice messaggio
che il Professore
lancerà l’11 otto-
bre la data che so-
stituisce il verto-
ce già previsto
per il 4. Slitta di
una settimana la
riunione dei se-
gretari dei partiti
della coalizione
ulivista, riunione che Romano Prodi
aveva prima convocato e poi deciso di
rinviare per le «resistenze culturali» al-
la nascita della Federazione.

La nuova data è stata fissata ieri, al
termine di un giro di telefonate con i
vari leader: da un lato consente di gua-
dagnare un po’ di tempo per appiana-
re i residui nodi politici, dall’altro si
inserisce nel calendario di Prodi che
dal 6 al 9 sarà in Vietnam e Corea del
Sud.

Ma il Professore è già più ottimi-
sta sulle sorti del suo «condominio».
Nel giro di pochi giorni ha incassato le
primarie, che sembravano perdute e
invece si terranno prima delle Regiona-
li. Ha portato a casa l’inversione dell’in-
dirizzo sulle liste federali alle Regiona-
li: si faranno salvo dove risultino im-
possibili, e non più viceversa. Ha visto
insomma uno spirito diverso - cioè
una maggiore disponibilità - nei parti-
ti, compresa la Margherita che negli

ultimi tempi gli era apparsa più spino-
sa che floreale.

Saranno tre i temi all’ordine del
giorno dell’incontro: l’iniziativa delle
opposizioni e l’azione politica imme-
diata riguardo agli indirizzi economici
del governo (leggi: non solo regole ma
contenuti, e in fretta); la costruzione
della Grande Alleanza Democratica in
vista delle Regionali 2005 (leggi: la Fe-
derazione deve essere «aperta» e anda-
re di pari passo con la costruzione del
grande Ulivo allargato), il percorso per
la definizione del programma e per la
scelta del candidato premier (leggi: pri-
marie e liste uniche alle Regionali).

Sulla fissazione dell’appuntamen-
to ha influito anche lo svolgimento po-
sitivo, ieri pomeriggio, della prima riu-
nione del tavolo tecnico sulla Federa-
zione. Due ore a Montecitorio, presso
il gruppo Ds, in attesa che sia comple-
tata la ristrutturazione di piazza Ss.
Apostoli (ex sede dell’Asinello e futura
base prodiana). Un’ora è stata fagocita-
ta dalla discussione dei quattro segreta-
ri Fassino, Rutelli, Boselli e Sbarbati -
la cui presenza, accanto al gruppo di
lavoro, ha irritato Prodi - sulla questio-
ne delle truppe in Iraq. Alla seconda
parte dell’incontro hanno partecipato
invece solo i delegati: Chiti e Migliavac-
ca per i Ds, Marini e Franceschini per i
Dl, Musi e Serravalle per i Repubblica-
ni, Villetti e Antinucci per lo Sdi, più il
professor Pietro Scoppola in rappre-
sentanza diretta di Prodi. Per ora sono
stati messi sul tavolo i temi: organismi

dirigenziali e competenze della Federa-
zione, criteri di voto, carattere «aper-
to» e rapporti con gli altri partiti (Ri-
fondazione in testa), primarie. Ci si
rivede martedì pomeriggio.

Intanto l’animato esecutivo della
Margherita di mercoledì notte vede un
cambio degli equilibri. Oggetto del
contendere: le decisioni prese a Rocca
di Papa. Ago della bilancia Rino Pisci-

tello: ex marinia-
no, rutelliano, in
marcia verso la
pattuglia prodia-
na. Piscitello - so-
stenuto dai fede-
lissimi mariniani
Ladu e Fioroni -
ha contestato
un’interpretazio-
ne dello statuto
che, in sostanza,
rende l’ufficio del
presidente (Rutel-

li) il vero organo politico svuotando
l’esecutivo. E dalla riunione, non a ca-
so, erano assenti sia Parisi che Marini.
Poi il prodiano Andrea Papini ha chie-
sto che le decisioni dell’ufficio di presi-
denza sugli orientamenti del partito -
per esempio sulle primarie - diventino
delibere formali. Vale a dire: scripta
manent.

Ma il nodo cruciale resta la que-
stione delle liste federali. Il giorno pri-
ma nell’ufficio di presidenza era passa-
to il compromesso mariniano: si deci-
da regione per regione. Nell’esecutivo,
per togliersi di dosso l’immagine di
«frenatori», si va oltre: dappertutto, sal-
vo eccezioni. Ed è giallo su una frase
attribuita a Rutelli dall’Ansa: «Mille eu-
ro a chi trova traccia nel documento
congressuale di Fassino dell’argomen-
to “poteri alla federazione”». L’ufficio
stampa dielle smentisce, l’Ansa ribadi-
sce di aver chiesto conferma a numero-
si partecipanti.

Prodi: Federazione e Grande alleanza al via insieme
Il Professore convoca i partiti per l’11 ottobre. «Il programma si farà insieme alla società italiana»

Invece del 4 ottobre, tutti i leader
del centrosinistra s’incontreranno
tre giorni dopo. I delegati della Lista unitaria
cominciano a scrivere le regole comuni

CONFRONTO nel centrosinistra

Tra i delegati di Uniti
per l’Ulivo, due per
partito, anche
Pietro Scoppola in
rappresentanza diretta
di Prodi

Si stemperano le
polemiche. Fassino,
Rutelli, Boselli e
Sbarbati a confronto
sulla situazione
in Iraq

Il presidente della Commissione Ue ottiene
tre risultati: si faranno le primarie, prima

delle regionali, lista unitaria dovunque, come
opzione. È cambiato il clima nella Margherita

ROMA Parte del Correntone Ds è in mar-
cia di avvicinamento verso la
maggioranza di Piero Fassino. Buona
parte dei 22 firmatari del documento sul
congresso a tesi - tra gli altri Acciarini,
Agostini, Bielli, Bonfietti, D'Antona,
Fava, Giulietti, Grignaffini, Grillini,
Iovene, Melandri, Napoletano,
Pennacchi, Sacconi, Tocci, Vigni, Vitali,
ma il gruppo è osservato da lontano con
simpatia da Cofferati - dovrebbero dare
vita a un'associazione autonoma. Lunedì
la prima riunione, in settimana un
incontro con Fassino, poi a metà ottobre
l'associazione che, assicurano, «sarà
molto aperta». «Non saremo una nuova
corrente - spiega uno dei 22 - ma siamo
convinti che ci si siano le condizioni per
valorizzare, con un avvicinamento alla
maggioranza, il pluralismo interno al
partito, superando le vecchie
contrapposizioni». Posizione critica,
dunque, con la decisione del Correntone
di presentare una mozione alternativa a
quella di Fassino. D’accordo con la
Federazione, il gruppo è convinto che
non dovrà essere l’embrione del partito
riformista, ma un passaggio per favorire
l’alleanza del centrosinistra.

‘‘‘‘
Natalia Lombardo

ROMA «L’approvazione del provvedi-
mento sulle riforme entro l’8 ottobre
mi sembra difficile»: alle cinque e mez-
za le parole del presidente della Came-
ra, Pierferdinando Casini, risvegliano
l’ira dei leghisti. In questi giorni, infat-
ti, «sembravano tenuti sotto Tso - trat-
tamento sanitario obbligatorio - dal
ministro Calderoli...», ironizza il Ds
Piero Ruzzante. Casini, dopo aver in-
contrato i capigruppo dell’opposizio-
ne, il ministro e il relatore Donato
Bruno (FI), fotografa la situazione:
«Le posizioni tra maggioranza e oppo-
sizione sono distanti. Un'intesa politi-
ca è impossibile, ma vorrei trovare al-
meno una condivisione del percorso
parlamentare». Subito il capogruppo
leghista Alessandro Cè accusa l’opposi-
zione di aver «violato i patti» e punta
il dito contro Casini: «Avrebbe fatto
bene a prevedere più sedute nottur-
ne». «Accuse ingiuste e incomprensibi-
li», ribatte D’Alia, dell’Udc.

Lo scontro è sui tempi. La scaden-
za dell’8 ottobre era stata calcolata, a
fine luglio, su poco più di 100 ore di
dibattito, esclusi imprevisti: a ottobre,
infatti, parte la sessione di bilancio sul-
la Finanziaria, che occupa la Camera
fino al 31 dicembre. Solo per la Lega
l’8 è un traguardo obbligato, per sven-
tolare la bandiera della Devolution (se
pur sbiadita) e avere le riforme a fine
legislatura. La prossima settimana, for-
se mercoledì, la capigruppo deciderà il
caldendario dei lavori.

L’opposizione frena, utilizzando
tutti i tempi che ha a disposizione (cir-
ca 36 ora, poi ne chiederà altre) anche
se non si può parlare di vero e proprio
ostruzionismo. Ma è la maggioranza
stessa a non marciare come vorrebbe
la Lega: in dieci giorni ha ritoccato il
collage almeno su quaranta punti per
superare gli intoppi. Gli ultimi ieri.
L’allarme lanciato dal presidente del
Senato, Marcello Pera, sulla perdita di
ruolo del Senato federale quando ha
visto la conferenza Stato-Regione in
Costituzione, ha imposto alla Cdl una
modifica lampo. In mattinata si era
sfiorato lo scontro istituzionale: Cle-
mente Mastella, leader dell’Udeur ma
anche vicepresidente della Camera,

parlando con i giornalisti, oltre a para-
gonare la Devolution a «un pasticcio
culinario», ha notato: «Ci sarà un mo-
tivo se oggi finanche il presidente Pera
si sveglia dal torpore della sua presi-
denza istituzionale e si rende conto
che gli stanno sfilando il Senato. Se i
senatori se ne fossero accorti prima,
sarebbe stato meglio». Lo aveva già
detto Gavino Angius, capogruppo Ds
al Senato. Da Palazzo Madama Pera
replica furibondo: «Risvegliatomi di
soprassalto dal mio torpore istituzio-
nale, stropicciandomi gli occhi, mi so-
no accorto che il vicepresidente della
Camera è affetto da maleducazione
istituzionale. Non vorrei che mettesse
in imbarazzo il presidente della Came-
ra». Mastella si stupisce: «Ho parlato
come segretario di un partito» e non
nel ruolo istituzionale. Nel frattempo
Calderoli e Bruno portano in aula la
modifica che placa Pera: la Conferen-
za Stato-Regioni ha solo funzioni am-
ministrative e non legislative, non in-
terferisce sul Senato federale..

Altro intoppo: il leader di An chie-
de lo stop al federalismo fiscale. Il vice-
premier Fini ha scritto una lettera a
Berlusconi: «Caro Silvio, alla luce de-
gli «esiti sperequativi prodotti dai cri-
teri del decreto 56/2000, ritengo che il
governo debba intervenire per bloccar-
lo». La Lega, ovviamente «non è d’ac-
cordo»,

Ieri è stato approvato il Titolo V.
An ha ottenuto il principio dell’«inte-
resse nazionale»: il governo può inter-
venire nel caso una legge regionale
«pregiudica l'interesse nazionale della
Repubblica». E sarà lo Stato a fissare il
«criteri di composizione dei consigli
regionali». C’è stato anche qualche vo-
to «bipartisan»: l’inserimento in Costi-
tuzione delle Authority di garanzia; la
possibilità per Comuni, Province e cit-
tà metropolitane di ricorrere alla Con-
sulta. L’opposizione ha votato sì agli
emendamenti ma si è astenuta sugli
articoli. La maggioranza ha quindi ac-
colto le proposte del centrosinistra
per il divieto del terzo mandato ai Pre-
sidenti di Regione (fatta dal verde Boa-
to) e sulla dizione anche francese della
Valle d'Aosta e in tedesco del Trenti-
no-Alto Adige. Stamattina si vota l’ar-
ticolo 2 sulla composizione della Ca-
mera dei deputati.

La Lega s’inalbera: la Camera al voto entro l’8 ottobre

Casini: «Le riforme
potrebbero slittare»

Dai ventidue nascerà
un’associazione
più vicina a Fassino

Romano Prodi durante il suo intervento a una iniziativa dell'Ulivo  Tanel/Ansa
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Diamoci una mossa! È l'appello che Yo-
ko Ono, la vedova di John Lennon, ri-
volge agli americani alla vigilia delle
prossime presidenziali. Lo ha fatto in
musica, con il suo ultimo album Weak
Up Everybody (Svegliatevi!), e lo ha fat-
to di recente anche con un breve articolo sulla rivista musi-
cale, Rolling Stone. In poche righe racconta il suo 11 settem-
bre, e poi invita a far scattare la dinamica più importante
per la vita di una democrazia: la partecipazione politica.

«Dopo l'11 settembre -scrive Yoko Ono- sono stata
ispirate a scrivere canzoni per Give Peace a Chance -dai
una chance alla pace. Ero profondamente scossa da ciò che
era accaduto. Mi sono ricordata di quando John è morto, e
delle incursioni aeree a Tokyo durante la Seconda guerra
mondiale, quando ero bambina». Ma in un terribile gior-
no, di fronte alla gara di solidarietà che era esplosa a New
York, la moglie di Lennon non è stata testimone solo del

negativo che la circondava: «Con mia
sorpresa, del positivo è emerso. La parte
più bella del cuore umano è venuta in
rilievo. Insieme, siamo stati testimoni
della bontà che c'è in noi». E frutto di
quest'esperienza, è il suo ultimo album,

che è un invito alla partecipazione politica, insomma a
darsi la sveglia.

«Stiamo tutti promuovendo la necessità di andare a
votare -scrive la Ono sul Rolling Stones- e di educare la
gente ad essere coscienti di ciò che sta accadendo, per
scoprire cosa possono fare. È come dire alla gente : «sveglia-
tevi!». È ora di impegnarsi. Non possiamo permetterci il
lusso di essere negativi. Ho sempre avuto fiducia nell'istin-
to di sopravvivenza del genere umano. Penso allora che ci
sveglieremo insieme ed insieme sopravvivremo». Il 2 no-
vembre, quando andranno a votare, gli americani sentiran-
no la sveglia di Yoko Ono?  Aldo Civico

Roberto Rezzo

NEW YORK Cade un altro pezzo del
Patriot Act, il corpo di leggi speciali
varate dall’amministrazione Bush
subito dopo l’11 settembre. Con
una sentenza che suona come uno
schiaffo per il segretario alla Giusti-
zia John Ashcroft, un tribunale fede-
rale di New
York ha dichia-
rato incostitu-
zionali i poteri
conferiti all’Fbi
in materia di in-
tercettazioni e
acquisizione di
informazioni. Si
tratta della sezio-
ne 505 del Pa-
triot Act, quella
che consente al-
l’agenzia investi-
gativa di ordinare a compagnie tele-
foniche, fornitori di accesso Inter-
net, banche e compagnie di assicura-
zione di fornire informazioni perso-
nali sui loro clienti e sulle loro attivi-
tà, senza bisogno dell’approvazione
di un giudice. Basta un’ingiunzione
amministrativa, pomposamente
chiamata «lettera di sicurezza nazio-
nale». Non solo, ai sensi della nor-
mativa vigente, le società interessate
sono tenute a mantenere il segreto
sulle richieste ricevute da parte del-
l’Fbi.

Il giudice distrettuale Victor
Marrero ha accolto il ricorso pro-
mosso dall’American Civil Liberties
Union per conto di una società In-
ternet, stabilendo che le lettere di
sicurezza nazionale, in quanto segre-
te, violano il primo emendamento
della Costituzione, quello che garan-
tisce la libertà di espressione, e il
quarto emendamento, quello che
consente a ogni cittadino di opporsi
a richieste di controllo da parte del
governo. «La democrazia aborre la
segretezza non necessaria e un pote-
re illimitato di secretazione da parte
del governo non trova posto in una
società libera», si legge nelle 120 pa-
gine di motivazione della sentenza.

Il giudice non ha risparmiato
un attacco frontale a tutto l’impian-
to della legislazione speciale antiter-
rorismo: «La sicurezza nazionale è
una priorità fuori discussione e il
governo deve avere a disposizione
tutti gli strumenti necessari per ga-
rantirla, ma altrettanto importante
è la tutela dei diritti costituzionali
dei cittadini. Nel caso specifico le
procedure segrete del governo non
appaiono di alcuna utilità sotto il
profilo della sicurezza nazionale e
rischiano di trasformarsi in un’ar-

ma di auto distruzione per la nostra
società». La sentenza concede al go-
verno 90 giorni di tempo per ricorre-
re in appello, dopodiché l’Fbi non
potrà più spedire lettere di sicurezza
nazionale. Potrà naturalmente conti-
nuare a chiedere informazioni e a
intercettare comunicazioni, ma solo
con un ordine della magistratura
che gli interessati potranno impu-

gnare in sede le-
gale.

«La nostra
opinione è che
il Patriot Act sia
assolutamente
in linea con
quanto previsto
dalla Costituzio-
ne americana»,
ha dichiarato il
segretario alla
Giustizia
Ashcroft, an-

nunciando che «quasi sicuramente»
il governo ricorrerà in appello. Non
è tuttavia la prima volta che un giu-
dice federale cancella un pezzo del
Patriot Act: nel gennaio scorso era
toccato alla sezione che definisce rea-
to «fornire consulenza o assistenza a
gruppi terroristici». Il tribunale ha
stabilito che la formulazione era pe-
ricolosamente troppo vaga, se a un
terrorista viene trovata in tasca una
carta stradale, non si può sbattere in
galera chi l’ha disegnata o pubblica-
ta.

La sentenza di mercoledì è stata
salutata con soddisfazione dalla as-
sociazioni per i diritti civili, proprio
mentre il Congresso sta discutendo
una seconda versione del Patriot
Act che dovrebbe recepire le racco-
mandazioni formulate dalla speciale
commissione d’inchiesta sull’11 set-
tembre. Salman Rushdie, l’autore di
Versetti satanici, in qualità di presi-
dente dell’associazione degli scritto-
ri americani, ha lanciato un’iniziati-
va per chiedere al Congresso di can-
cellare la sezione del Patriot Act che
consente al governo di controllare
quali libri i cittadini acquistano o
prendono a prestito dalle bibliote-
che. «Siamo estremamente preoccu-
pati per il modo in cui il governo
spia quello che dovrebbe essere uno
spazio di creatività personale – ha
dichiarato Rushdie – Non c’è nessu-
na ragione di sicurezza che possa
giustificare il controllo della lettura
da parte del governo». Il Patriot Act,
cui prudentemente i legislatori con-
ferirono un carattere temporaneo,
scade il prossimo anno ma il presi-
dente Bush ha già fatto sapere che se
sarà rieletto chiederà al Congresso
di rinnovarlo o addirittura renderlo
permanente.

Leggi anti-terrorismo, un giudice contro Bush
Per un tribunale di New York incostituzionale il Patriot Act. Esultano le associazioni per i diritti civili

Il segretario alla Giustizia Ashcroft si difende
«La nostra opinione è che il Patriot Act
sia assolutamente in linea con la Costituzione»
Il governo Usa pronto a ricorrere in appello

Il pacchetto di misure
varato dopo l’11
settembre scade
il prossimo anno
Bush vorrebbe
rinnovarlo

USA verso le presidenziali

Duro attacco alla
legislazione speciale:
la sicurezza
è importante ma
altrettanto lo sono
i diritti

Il magistrato contesta la sezione 505
che riguarda i poteri conferiti

all’Fbi in materia di intercettazioni
telefoniche e acquisizione di informazioni

‘‘ ‘‘

AMSTERDAM Un falso allarme-bom-
ba ha provocato ieri un atterraggio
d'emergenza ad Amsterdam di un
Airbus della British Airways con
124 persone a bordo, che dopo una
telefonata anonima è stato scortato
nei cieli olandesi da due caccia
F-16. «È tutto finito, è stato un falso
allarme», ha dichiarato in serata il
capo della polizia olandese Marcel
Witteveen, ponendo fine a una
vicenda che per molte ore si è
temuto potesse essere un attacco del
terrorismo internazionale. L'allarme
è scattato dopo che il primo canale
della televisione tedesca Ard ha fatto
sapere di aver ricevuto una
telefonata anonima che segnalava la
presenza di una bomba sul volo 983
fra Berlino e Londra. Oltre al
controllo dei bagagli, che sono stati
identificati uno a uno, la polizia ha
proceduto all'interrogatorio dei
passeggeri. Ma dopo qualche ora il
volo è ripartito verso Londra.

Bruno Marolo

MIAMI La parola è alla giuria. La giuria più
numerosa di tutti i tempi. Le carte di Geor-
ge Bush e John Kerry sono sul tavolo, nel
dibattito all'università di Miami che decide
della loro sorte. La trasmissione su tutte le
reti nell'ora di massimo ascolto assicura un
pubblico di 50 milioni di persone, tre volte
più numeroso di quello che ha ascoltato i
discorsi dei due avversari nelle convention
di Boston e New York. Ognuno dei due
partiti proclama vincitore il suo candidato,
ma ora si tratta di fare i conti con l'oste,
cioè con gli elettori. Un sondaggio della
vigilia, svolto dall'istituto Gallup per conto
della Cnn e del quotidiano Usa Today, ha
dato risultati incoraggianti per Kerry. Il 18
per cento di coloro che hanno richiesto il
certificato elettorale ha dichiarato che deci-
derà per chi votare alla luce dei tre dibattiti.
Quello di Miami è il primo. Gli altri due si
svolgeranno l'8 ottobre a St. Louis nel Mis-
souri e il 13 ottobre a Tempe in Arizona.

Questi dibattiti sono l'ultima speranza
di Kerry, indicato come probabile perdente
nelle elezioni di novembre da tutti i sondag-
gi. A quest'ora, tutti gli americani hanno
un'opinione radicata su George Bush. Sol-
tanto una minoranza invece si è formata
un'idea sul suo avversario. I collaboratori
di Bush lo sanno, e alla vigilia del dibattito
hanno fatto di tutto per suscitare nel pub-

blico aspettative esagerate. La Casa Bianca
ha definito il candidato democratico «il più
grande oratore dopo Cicerone», con la spe-
ranza che gli elettori alla fine rimanessero
delusi dalla sua eloquenza.

L'obiettivo di Bush è più semplice: so-
pravvivere ai tre dibattiti mantenendo al-
meno una parte del vantaggio iniziale. I
professionisti della comunicazione di cui il
presidente si circonda hanno lavorato tre
mesi per insegnargli un repertorio di battu-
te semplici ed efficaci. Spiega Dan Bartlett,
direttore delle relazioni esterne della Casa
Bianca: «Il dibattito è stato preparato con

uno studio lungo e costante invece che con
un corso intensivo. Il presidente è arrivato
a Miami con le idee chiare sulle cose da
dire. Non ha dovuto impararle a memoria
perché sono cose in cui crede profonda-
mente».

Alcune frasi di Bush, imparate a memo-
ria o no, erano pronte per l'uso in questa
occasione. Per esempio questa: «Il proble-
ma, senatore Kerry, è che voi ci dite la
vostra posizione sull'Iraq in questo momen-
to, ma nulla ci assicura che sia la posizione
definitiva». Il presidente accusa Kerry di
cambiare orientamento come una bande-

ruola.
Il candidato democratico era pronto a

rinfacciare al presidente di avere invaso
l'Iraq con il pretesto di distruggere armi di
sterminio che non esistevano, e di avere
proclamato la fine dei combattimenti sotto
uno striscione che annunciava «Missione
compiuta» mentre invece la parte più san-
guinosa della guerra stava per cominciare.
«George Bush - ha affermato Kerry - spa-
venta l'America per avere più voti. Ogni
giorno annuncia cose terribili, e purtroppo
le immagini in televisizione confermano
che sono vere. Nessun presidente può im-

pegnarsi a impedire gli attacchi dei terrori-
sti, ma io posso rendere l'America più sicu-
ra. Io so come combattere il terrorismo
con maggiore efficacia. Prima delle elezioni
gli americani se ne renderanno conto: ecco
perché vincerò».

Le regole del confronto sono il risulta-
to di trattative tormentose. I negoziatori di
Bush hanno imposto un massimo di 90
secondi per rispondere alle domande del
moderatore Jim Lehrer e 30 secondi per le
repliche. Inoltre, hanno insistito per sottoli-
neare il tempo scaduto con un segnale lu-
minoso. Speravano così di dare fastidio a

Kerry che ha la tendenza a dilungarsi. Il
partito democratico ha ottenuto un'aria
condizionata molto fredda. Kerry suda fa-
cilmente e i suoi consulenti non volevano
che questo fosse scambiato per un segno di
imbarazzo.

Jim Lehrer, un giornalista settantenne,
ha moderato altri nove dibattiti fra i candi-
dati alla Casa Bianca prima di questo e
nessuno ha mai dubitato la sua imparziali-
tà, ma qualcuno ha criticato la sua mancan-
za di aggressività. Dal 1983 conduce il noti-
ziario della televisione pubblica con una
obiettività asettica che non sempre giova
agli indici di ascolto. Questa volta gli è
stato chiesto di interrogare Bush e Kerry
sulla politica estera e la sicurezza nazionale.
Domande e risposte erano prevedibili per
gli addetti ai lavori, ma soltanto tra qualche
giorno si potrà valutare l'impatto sul pub-
blico. Il palazzo dello sport dell'università
di Miami, dove di solito si gioca a basket-
ball, è stato adattato per l'occasione, con
una piattaforma al centro per i due candida-
ti e il moderatore. Sulle tribune è stato
ammesso qualche centinaio di spettatori.
La commissione dei dibattiti presidenziali,
sotto la presidenza congiunta di un demo-
cratico e di un repubblicano, ha valutato
migliaia di richieste di accesso dagli studen-
ti dell'università. Un posto di onore spetta-
va ai ricchi sponsor che hanno finanziato
l'evento: primi fra tutti gli indiani miliarda-
ri della tribù dei Miccosukee.

La «sveglia»
di Yoko Ono

Sfida in tv, l’America sceglie tra Bush e Kerry
Per il primo dibattito pubblico di 50 milioni di americani. Il 18% deciderà per chi votare dopo il terzo match

Massiccia offensiva israeliana nel campo profughi di Jabaliya: in 24 ore 28 vittime palestinesi. I miliziani di Hamas uccidono due soldati e una donna israeliani

Giorno di sangue nella Striscia di Gaza: 31 morti

Il candidato
democratico

John Kerry

Falso allarme bomba
su volo British Airways

Il presidente
uscente
il repubblicano
George W. Bush

Umberto De Giovannangeli

Una Striscia di sangue. Un campo di
battaglia nel quale non c'è alcuna dif-
ferenza, non si fa alcuna differenza,
tra gli uomini armati e civili inermi,
siano essi una donna israeliana colpi-
ta a morte mentre fa jogging da terro-
risti palestinesi o bambini palestinesi
vittime innocenti del fuoco israelia-
no. Nella Striscia di Gaza a regnare è
sempre e solo la violenza.

Il bollettino di guerra di una delle
giornate più sanguinose nella Striscia
dall'inizio della seconda Intifada, è di
almeno 31 morti (28 palestinesi, tra
cui due bambini, e 3 israeliani) e ol-
tre 120 feriti. Il suono sinistro dei
mitra riecheggia poco prima dell'al-
ba: due miliziani di Hamas e un solda-
to israeliano muoiono in uno scon-
tro a fuoco vicino Beit Hanoun, nel
nord della Striscia, quando gli integra-
listi islamici sferrano un attacco ad
una postazione militare. Altri due sol-

dati restano feriti, uno in maniera gra-
ve. A rivendicare l'assalto sono le Bri-
gate Ezzedin al-Qassam, l'ala militare
di Hamas. La sporca guerra non ri-
sparmia nessuno. Altri due israeliani,
una giovane donna che stava facendo
jogging e un soldato infermiere inter-
venuto per prestarle soccorso, vengo-
no uccisi vicino alla colonia di Alei
Sinai, da un commando di terroristi
palestinesi. Uno degli assalitori è a
sua volta colpito mortalmente dai sol-
dati. Anche questo attacco è rivendi-
cato da Hamas. Gli scontri più cruen-
ti hanno come teatro Jabaliya, dove i
carri armati di Tsahal sono penetrati
fin nel cuore del campo profughi, e
Beit Hanoun, le due aree da cui, stan-

do all'esercito israeliano, viene lancia-
ta la maggior parte dei razzi Qassam
contro la cittadina israeliana di Sde-
rot provocando vittime tra la popola-
zione civile.

Nella prima fase dei combatti-
menti perdono la vita almeno 11 pale-
stinesi, tra i quali numerosi miliziani
delle Brigate dei Martiri di al Aqsa
(al-Fatah) e della Jihad islamica; tra i
feriti c'è anche un cameraman palesti-
nese di un'agenzia di stampa locale,
Iyad al Dahdouh, 28 anni. Le strade
strette di Jabaliya si sono trasformate
in un campo di guerriglia urbana per
i miliziani palestinesi contro i blinda-
ti israeliani. L'episodio più sanguino-
so avviene nel tardo pomeriggio: un

obice esploso da un tank israeliano
centra un gruppo di dimostranti pale-
stinesi all'ingresso di Jabaliya, il cam-
po profughi dove vivono nella mise-
ria oltre 100mila persone: i morti so-
no sette, 20 i feriti, alcuni dei quali
gravi. Mentre gli scontri a fuoco si
susseguono incessanti, morti e feriti
vengono trasportati negli ospedali Al
Aouda e Kamal Elouane del campo
profughi. Fra i feriti, stando a fonti
mediche e della sicurezza palestinesi,
vi sarebbero diversi giovani e adole-
scenti. E adolescenti erano anche Ta-
mer Abu Xhkayan (14 anni) e Yahya
Hamad (12 anni), uccisi in serata ne-
gli scontri con l'esercito israeliano
sempre a Jabaliya. L'offensiva su lar-

ga scala nella Striscia - rivela radio
Gerusalemme, citando fonti della di-
fesa - potrebbe portare all'occupazio-
ne preventiva, per un certo periodo,
di una fetta di territorio a Nord, lun-
go il confine con lo Stato ebraico.
«Israele ha tutto il diritto ad assume-
re le misure necessarie per porre fine
al lancio di missili Qassam sulle pro-
prie città. L'operazione in atto non
ha limiti di tempo», dice a l'Unità Avi
Panzer, portavoce del premier Ariel
Sharon.

Uno di questi missili ha provoca-
to l'altro ieri la morte di due bambini
israeliani, Dorit e Yuval, di 3 e 4 anni
a Sderot. Nella cittadina israeliana
(24mila abitanti) quello di ieri è stato

un giorno di dolore e di rabbia. «La
vita a Sderot si è fermata tre anni fa,
tutti hanno paura di mandare i pro-
pri figli a scuola», racconta Udi Avi-
srur, 34 anni, uno degli abitanti della
cittadina. Le parole «speranza» e «dia-
logo» non albergano a Sderot, e non
hanno senso a Jabaliya. A Sderot tutti
mettono sotto accusa il governo di
Gerusalemme: «Sharon deve dimet-
tersi -tuona Yacov Soshani, taxista di
51 anni- non è capace di difenderci
dai Qassam né di darci lavoro. Il suo
piano di ritiro da Gaza è un disastro.
Noi non vogliamo un ritiro ma la
riconquista totale di Gaza». Stando
alla radio israeliana, l'esercito potreb-
be rioccupare una fetta di territorio

attorno a Beit Hanoun e al campo
profughi di Jabaliya. Questa operazio-
ne potrebbe comportare il richiamo
di riservisti. «A Jabaliya Israele sta per-
petrando una vera e propria carnefici-
na. La Comunità internazionale, il
Consiglio di Sicurezza dell'Onu devo-
no intervenire per porre fine a questo
massacro», ci dice Saeb Erekat, mini-
stro per gli affari negoziali dell'Anp,
raggiunto telefonicamente nel suo uf-
ficio a Ramallah. Erekat annuncia di
aver preso contatto con i rappresen-
tanti dell'Ue: «Ho chiesto loro - spie-
ga - di fermare questa guerra di elimi-
nazione del popolo palestinese attua-
ta dall'esercito israeliano».

Ma l'appello del dirigente palesti-
nese, raccolto dal segretario generale
dell'Onu Kofi Annan che ha chiesto
ad entrambe le parti la cessazione im-
mediata di ogni forma di violenza,
sembra però perdersi nel clamore del-
le esplosioni e delle raffiche di mitra
che squarciano la notte a Jabaliya.
Una notte d'inferno. E di morte.
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«Assolto sì, ma...»: era più o meno questa
la sentenza nei confronti del senatore a vita
ma se quel «ma» rimane, le teorie su teoremi
e complotti resteranno gracili

Saverio Lodato

È stato assolto in primo grado e assol-
to, anche se solo parzialmente, in secon-
do. Con l'aria che tira, non c'è male.
Ma non è mai stato un imputato qua-
lunque, appartiene all'Olimpo della po-
litica (quella vera), ha fatto e disfatto
governi in Italia per oltre mezzo secolo,
si è dato del tu
con i grandi della
Terra, si è da tem-
po guadagnato il
suo posto nella
Storia, vuol fare
le cose per bene e
lasciare tutto in
ordine: nessuna
macchia, nessun
neo, nessun pun-
to di domanda
sulla sua persona-
lità.

Chiunque,
nelle sue condizio-
ni, avrebbe di che
essere soddisfatto
e sulle note vicissi-
tudini, che lo han-
no visto protago-
nista e vittima, da
tempo ci avrebbe
messo una pietra
sopra.

Stuolo di avvocati. Soddisfatto - in-
tendiamo dire - per l'esito finale, non
certo per quella decina d'anni trascorsi
a frequentare abitualmente le aule dei
palazzi di giustizia con stuolo di avvoca-
ti al seguito, e pacchi di memoriali e
«dichiarazioni spontanee» stipati nella
borsa. In quella bizzarra lotteria rappre-
sentata dai verdetti infiniti dei processi
eccellenti di Palermo, portare all'incas-
so due «successi», entrambi sull'insidio-
sissima accusa per mafia (a non consi-
derare quello di Perugia: addirittura
l'accusa di essere il mandante di un
omicidio), è degno solo di imputati ec-
cellenti, eccellentissimi. L'importante è
non sottilizzare troppo.

Ma lui, al di là dalle dichiarazioni
di circostanza, quelle rilasciate a caldo
alla fine delle camere di consiglio che
deve avere vissuto come incubi infiniti,
proprio soddisfatto non può essere. Ha
i suoi motivi. E attende, con ansia infi-
nita, la discussione in Cassazione - pre-
vista per il 14 ottobre - nella speranza
che riservi qualche bacchettata ai giudi-
ci dell'ultima corte d'appello che si è
pronunciata sul suo caso.

Stiamo parlando di Giulio Andre-
otti, il sette volte presidente del consi-
glio, solo per ricordare uno dei suoi
infiniti primati. Il fatto è che i due ver-
detti di Palermo non hanno sancito au-
tomaticamente la sua piena innocenza.
Non sono state insomma assoluzioni

che gli hanno restituito l'onore, come
usa dire. Il particolare - nel caso del
personaggio in questione - non è irrile-
vante.

Che per la nostra giurisprudenza
assoluzione e innocenza non siano sino-
nimi, è problema che non dipende da
Andreotti. Ma nello stesso tempo è un
problema che ha finito con il riguardar-
lo da vicino, dal momento che la prima
assoluzione fu concessa per insufficien-
za di prove, la seconda per prescrizione
del reato (sottinteso: lo ha commesso).
Insomma: un «assolto, sì. Ma...».

La Cassazione cancellerà quel
«ma»? Sarà questo il rush finale del pro-
cesso del secolo. Cancellare quella pic-
cola particella, però, non è cosa da po-
co.

Teoremi e complotti. Sin quando
quel «ma» resterà in sentenza, resteran-
no gracili le teorie su «teoremi» e «com-
plotti» addirittura ispirati d'oltreocea-
no; le accorate denunce della vis accusa-
toria di Giancarlo Caselli, Guido Lo
Forte, Roberto Scarpinato e Gioacchi-
no Natoli, indicati dall'orchestrina ga-
rantista come il terminale persecutorio
di un disegno che aveva, innanzitutto,
finalità «politiche». Sin quando ci sarà
quel «ma», non sarà agevole sostenere
che Andreotti non andava processato,
che fu uno scempio processarlo, che
qualcuno diede il via a un gigantesco
regolamento di conti brandendo l'accu-
sa di mafia per annichilire un avversa-

rio altrimenti inossidabile. Sin quando
ci sarà quel «ma», la Dc, non potrà
resuscitare in forza di una fedina pena-
le immacolata.

Insomma: sì, quando ci sarà quel
«ma», il bicchiere si presenterà mezzo

vuoto o mezzo pieno, alimentando all'
infinito le baruffe chiozzotte fra gli ad-
detti ai lavori. È per questo che Andre-
otti vuole chiudere in fretta la pratica
che lo riguarda.

Cosa si intende per bicchiere mez-
zo pieno? Che la seconda sentenza, -
prima sezione di Corte d'appello, pre-
sieduta da Salvatore Scaduti, giudici a
latere, Mario Fontana, e Gioacchino
Mitra- ha riconosciuto la validità dell'
accusa di partecipazione all' associazio-
ne mafiosa sino al 1981.

In altre parole, Andreotti se l'è fat-
ta franca, per il rotto della cuffia: solo
da pochi mesi il reato era caduto in
prescrizione, e l'imputato non era quin-
di perseguibile. Cosa aveva commesso
sino a quella data, secondo la corte?

In sentenza, si leggono queste paro-
le: «i fatti dicono che il senatore Andre-
otti ha avuto piena consapevolezza che
i suoi sodali siciliani intrattenevano
amichevoli rapporti con alcuni mafio-
si... ha coltivato amichevoli relazioni
con gli stessi boss... ha palesato una
disponibilità non fittizia... ha chiesto
loro favori, li ha incontrati, ha interagi-

to con essi... ha loro indicato il compor-
tamento da tenere in relazione alla deli-
catissima questione Mattarella... ha in-
dotto i medesimi a fidarsi di lui e a
parlargli anche di fatti gravissimi (co-
me l'assassinio del presidente della re-
gione siciliana Piersanti Mattarella),
nella sicura consapevolezza di non cor-
rere il rischio di non essere denuncia-
ti... ha omesso di denunciare la loro
responsabilità».

Decine di pentiti. Abbiamo ricorda-
to queste frasi per non girarci troppo
intorno. Sappiamo che ci furono deci-
ne di «pentiti», capofila Tommaso Bu-
scetta, a riferire che l'uomo politico
manteneva stretti legami con Cosa No-
stra incontrando personalmente i boss
in momenti delicatissimi per la vita
dell' organizzazione criminale e della
stessa Sicilia. Fra i collaboratori di giu-
stizia, sulle cui deposizioni ritenute veri-
tiere la corte ha basato molte delle sue
affermazioni, è stato Francesco Marino
Mannoia a riferire di avere visto con i
propri occhi Andreotti durante uno di
questi summit.

Correva il 1981, anno sino al quale
la corte ha ritenuto provata la sua parte-
cipazione a Cosa Nostra. Proprio così.
Ad Andreotti, a differenza che a Dell'
Utri, Mannino e Contrada, è stato con-
testato non il concorso esterno, bensì il
reato di partecipazione piena all'associa-
zione mafiosa. In quest'ottica, diventa
persino secondario il fatto che Andreot-
ti avesse frequentato i cugini Nino e
Ignazio Salvo, pur avendo affermato -
durante i suoi processi - di non avere
mai conosciuto i due imprenditori sici-
liani. Eppure furono loro - sempre se-
condo Mannoia- ad accompagnarlo a
uno di quei summit.

Mezzo vuoto. Cosa s'intende, inve-
ce, per bicchiere mezzo vuoto? Che
l'imputato, dopo quella data, diede pro-
va di buona condotta recidendo defini-
tivamente i suoi legami con l'organizza-
zione. E anche questo è scritto in sen-
tenza. Naturalmente, la autodifesa dell'
imputato ha coperto interamente il pe-
riodo contestato negando di avere mai
avuto alcuna frequentazione men che
limpida. E ha indicato quel pacchetto
di norme e provvedimenti legislativi
concepiti in chiara funzione antimafio-
sa che recano la firma e testimoniano
l'impegno dell'uomo politico.

Quel «ma» è comunque rimasto
nel libero convincimento della corte
pur dopo un decennio di dibattimenti
e verifiche. È di questo «ma», pesante
come un macigno, che la Suprema Cor-
te dovrà occuparsi. Peserà come un ma-
cigno anche sulla stessa corte di Cassa-
zione?

saverio.lodato@virgilio.it
(3/fine. Le precedenti puntate

sono uscite il
20, il 24 e il 26 settembre)
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Giulio Andreotti
Un uomo, la Storia
e decine di pentiti

Il sette volte presidente del Consiglio
attende con ansia la discussione, il 14 ottobre

in Cassazione nella speranza che riservi qualche
bacchettata sui giudici della corte d’appello

L'inchiesta sui «processi eccellenti» di Palermo
finisce qui. Ne esistono altri, ancora aperti, che
riguardano però personaggi meno noti alle cronache,
seppure chiamati a rispondere della stessa
complicità con la mafia. Abbiamo scelto di
occuparci di Marcello Dell'Utri, Calogero Mannino,
Bruno Contrada e Giulio Andreotti, perché è
proprio attorno a questi casi che nell'ultimo
decennio si sono scatenate durissime campagne
contro la Procura di Palermo guidata da Giancarlo
Caselli. Poiché questi procedimenti sono giunti
ormai alle battute finali, non c'è altro da fare che
aspettare per conoscere la parola definitiva su
innocenza o colpevolezza degli imputati. Un primo
dato però è già acquisito: è difficile sostenere - in
assoluta buona fede, e senza calcoli politici
interessati - che questi quattro protagonisti
«eccellenti» della vita pubblica italiana, non
dovessero essere processati.
Proprio l'altalena dei verdetti sin qui registrati,
prova che c'era molto da indagare, molto da
approfondire.

s.l.

La solidarietà non gli è mai mancata. Autentica gloria nazionale,
Andreotti è sempre stato considerato dal Palazzo il simbolo della
politica italiana. Secondo il Palazzo, costringerlo a difendersi da
un plotone di pentiti, alla stregua di un cittadino qualunque, è
stato un atto di autentica trasgressione giudiziaria. Un atto di lesa
maestà, il delirio di chi vide mafia dappertutto; il colpo di testa dei
pm che, sull'onda del consenso, volevano processare la Storia. E la
Storia - per definizione - dovrebbe restare fuori dai tribunali. Per
anni la Procura di Palermo è stata chiamata a fornire spiegazioni
di questa «enormità». E non è mai valso a nulla ricordare che se
Andreotti si ritrovò sotto processo, ciò dipese dal Senato che votò a
favore. I senatori ebbero le carte dell'indagine, lessero e decisero.
Un interrogativo rimane: la «Storia» che c'entra? Delle due l'una:
o l'uomo politico rimase vittima di un gigantesco abbaglio, o
davvero mise in atto le pericolose condotte contestategli. Nell'uno e
nell'altro caso non si è mai capito cosa c'entri la Storia. Tranne
sottintendere che se certi reati vengono commessi da personalità
insigni, l'obbligatorietà della legge dovrebbe essere - per una forma
di fair play accettata da tutti - immediatamente sospesa. Tesi
temeraria. Quanto ad Andreotti, non ha mai tirato in ballo la
Storia: «Il tempo è galantuomo - commentò - ma se fosse più
veloce sarebbe meglio...». Insomma: Andreotti e gli andreottiani
non sono fatti della stessa pasta.  s.l.

 

Dell’Utri, Mannino, Contrada... fine di un’inchiesta

Il senatore a vita Giulio Andreotti durante il processo a suo carico nel tribunale di Palermo  Palazzotto /Ansa

«Il tempo è galantuomo, ma fosse più veloce...»
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VERONA

Omicidio suicidio
di due giovani amanti
Un'auto capovolta in un campo, con dentro i
corpi di due giovani, forse amanti; sembra un
terribile incidente stradale, ma si rivela subito una
storia più macabra: Massimo Morandini, 30 anni,
e Neria Fornasa (28), oriunda venezuelana
residente a Sant'Anna d'Alfaedo, sui Monti Lessini
(Verona), sono morti entrambi per colpi d'arma
da fuoco, alla testa. La scena agghiacciante che si
presenta ai carabinieri è probabilmente l'epilogo
di un'azione premeditata, che ha portato ad
omicidio-suicidio. Sarebbe stata lei ad uccidere
lui. La pistola, una grossa semiautomatica, è di
Neria Fornasa, che l'ha acquistata da neanche un
mese. I due giovani si frequentava da un po' di
tempo, ma la loro non era ancora una storia
d'amore alla luce del sole.

SCUOLA

Oggi mobilitazioni
in tutta Italia
Sciopero nella scuola oggi e iniziative di protesta
in tutta Italia contro la riforma Moratti.
L'astensione dal lavoro è stata proclamata
dall'Unicobas in coincidenza con una giornata
nazionale di mobilitazione indetta dal
Coordinamento nazionale in difesa del tempo
pieno e della scuola pubblica. Mobilitazione alla
quale hanno dato la loro adesione anche Cobas,
Cub e Cgil. Nutrito il pacchetto di iniziative messe
in piedi dai coordinamenti di genitori e
insegnanti.

LAMPEDUSA

750 stranieri
sbarcati in un giorno
Continuano senza soste gli sbarchi all’isola di
lampedusa. Ieri sono sbarcati 421 immigrati, 124
sono arrivati mercoledì e altri 400 sono quelli
attesi per la notte. Tre i barconi avvistati nel
pomeriggio, l’ultimo, avvistato dalla marina
Militare aveva a bordo un centinaio di persone.
Nel centro di accoglienza di lampedusa, che
potrebbe contenere 190 persone, si trovano adesso
almeno 400 immigrati. La zona dove sono stati
intercettati i barconi con i clandestini è compresa
fra le 35 e le 50 miglia a sud dell’isola.

ROMA Un brindisi per 740mila firme. Al
Botteghino i Ds hanno festeggiato ieri
mattina il successo della raccolta di fir-
me per il referendum sulla procreazione
assistita. «Un risultato straordinario» di-
ce Piero Fassino che ha brindato con la
responsabile Donne Barbara Pollastrini
e il senatore Lanfranco Turci nella sala
dedicata a Willy Brandt di Via Naziona-
le. Sala gremita per un piccolo rinfresco,
in attesa dei festeggiamenti più in gran-
de ieri sera in un locale vicino alla sede
diessina.

Soddisfatto, Fassino ha però sottoli-
neato che il referendum è un mezzo e

non un fine: «Non è un obiettivo in sé,
l’obiettivo è una buona legge». Le firme
dunque saranno un grimaldello: «Uno
strumento che può essere usato in due
direzioni». Per indurre il centrodestra a
modificare la legge che regola la feconda-
zione assistita, e che sta suscitando criti-
che a pioggia, o per andare alla consulta-
zione popolare come extrema ratio.

Sintetizza il segretaro della Quercia.
«Se quell'atteggiamento sordo, miope ed
arrogante che ha contraddistinto, da par-
te della maggioranza, il varo di una legge
pessima viene messo da parte noi siamo
pronti a discutere, abbiamo le nostre
proposte. Altrimenti andremo al referen-
dum non per lacerare e spaccare la nazio-
ne ma per una battaglia di valore etico e

civile». E pensando alle reazioni del mon-
do cattolico - da ultimo sono stati i Gesu-
iti attraverso la rivista Civiltà Cattolica a
criticare l’appoggio dei Ds alla raccolta
firme - osserva che la legge della CdL «in
definitiva spinge all’aborto». Non è un
tema dunque «che contrappone laici e
cattolici» bensì una questione «di gran-
de valore etico, culturale e civile».

Barbara Pollastrini, dopo aver sotto-
lineato la grande mobilitazione femmini-
le, ha precisato che i dati non sono defi-
nitivi e il numero delle firme potrebbe
lievitare ancora.

f. fan.

i Ds festeggiano

Presentato un ddl alternativo a quello del vicepremier: bisogna colpire gli spacciatori. Indicate alcune linee politiche per la riduzione del danno

Droghe, la controlegge dell’opposizione: «Non si arrestano i tossicodipendenti»

«Un risultato straordinario grazie a tutti»
Piero Fassino brinda al referendum

Katia Zanotti, Barbara Pollastrini e Piero Fassino ieri nella sede della Quercia  De Renzis/ Ansa

Il Presidente, il Consiglio di Ammi-
nistrazione, il Collegio Sindacale, il
Coordinamento, le Commissioni
soci ed i colleghi della Cooperativa
Risanamento sono a vicini a France-
sco per la scomparsa della sorella

ARCANGELA OPPI
Bologna, 30 settembre 2004

A un anno dalla morte, Claudio,
Franco e Stella Fracassi ricordano
con tutto il cuore

MIRIA
che ha dato molto amore e ha meri-
tato di essere per sempre molto
amata.

Mimmo Torrisi

ROMA Spacciare è reato, consumare no. È il
fulcro della «proposta di governo» avanzata
dal centrosinistra per contrastare la legge Fini
sulle droghe. Il progetto, firmato al Senato da
esponenti di tutti i gruppi d’opposizione, tran-
ne l’Udeur, ricalca quello depositato l’anno
scorso alla Camera, entrambi riprendono le
conclusioni della «commissione La Greca»,
istituita nella scorsa legislatura e sono frutto
anche del contributo di molte associazioni
del settore.

«La nostra proposta - hanno detto i sena-
tori del centrosinistra - non nasce dall’ideolo-
gia punitiva di Fini, ma da un’analisi fatta da
chi ogni giorno si trova a lavorare in quest’am-
bito e conosce quindi le esigenze reali». Pro-
prio per evitare divisioni non si affronta la

questione della legalizzazione. La premessa,
che ribalta l’impostazione di Fini, è che non
tutte le sostanze sono uguali e non tutti i
consumatori sono uguali, per cui è necessario
trovare risposte adeguate ad ogni situazione.

I due principi cardine della proposta so-
no quelli depenalizzare il consumo di sostan-
ze stupefacenti e di rivedere tutte le sanzioni
per gli illeciti legati alla condizione di tossico-
dipendenza. Si prevede espressamente che
l’unica condotta punibile è quella della cessio-
ne di sostanze stupefacenti solo a fini di profit-

to. Una dizione che consente di colpire non
solo chi vende droga per denaro, ma anche la
pratica diffusa degli spacciatori che «cedono»
sostanze alle prostitute in cambio di prestazio-
ni sessuali. L’altra novità è quella di distingue-
re lo spaccio «professionale» da quello per
necessità del tossicodipendente: «Con la pro-
posta Fini basta avere in casa un milligrammo
in più di quello previsto dalla legge per essere
considerati spacciatori», ha spiegato Franco
Corleone, presidente del Forum Droghe. Un
milligrammo per il quale si rischiano da 6 a

20 anni di carcere e che rischia di punire
principalmente coloro che usano le sostanze,
dipendenti e non, e sono dediti al piccolo
spaccio. Gente per la quale il carcere è assolu-
tamente inutile se non fonte di ulteriori pro-
blemi: «Oggi l’unica risposta che lo Stato dà
alle tossicodipendenze è il carcere - ha detto
Giuseppe Ayala dei Ds - ed è una follia». L’ex
magistrato palermitano ha raccontato un suo
ricordo dei primi anni di professione: «Ero
andato in carcere ad interrogare un tossicodi-
pendente in crisi di astinenza. Per lo Stato

quello era un delinquente, ma per me, per
chiunque, quello era solo un malato». Per
questo oltre a depenalizzare, a prevedere una
particolare disciplina per i tossicodipendenti,
ci si propone di estendere e favorire tutte le
soluzioni riabilitative esterne al carcere: «Ab-
biamo previsto l’introduzione di alcuni istitu-
ti tipici del diritto minorile - ha spiegato Ma-
rio Cavallaro della Margherita - come la so-
spensione della pena per irrilevanza del fatto
e la messa in prova».

L’obiettivo, insomma, è quello di abban-

donare l’approccio criminalizzante della pro-
posta Fini, ma anche di migliorare l’attuale
legislazione grazie alla quale, secondo stime al
ribasso, il 30% dei detenuti sono tossicodipen-
denti, la gran parte dei quali per reati legati
alla cannabis. Dai dati del ministero del Welfa-
re emerge come l’azione di contrasto alle so-
stanze stupefacenti è quasi tutta incentrata
sulla cannabis: nel 2003, quasi 10mila azioni
di polizia contro le 5mila per cocaina, meno
di 4mila per eroina e poco più di 400 per
anfetaminici. Le proporzioni sono analoghe
se si considerano le denuncie all’autorità giu-
diziaria, mentre sono ancora più marcate per
le segnalazioni ai prefetti: «C’è una criminaliz-
zazione di massa in atto - ha concluso Franco
Corleone - che mi fa temere che con la nuova
legge nelle carceri ci sarà l’ira di Dio e la
macchina della Giustizia rischierà di essere
paralizzata».

Daniele Castellani Perelli

ROMA «Barbara, per l’occasione ti sei vesti-
ta pure da operaio, da Fronte del porto?».
Davanti alla Cassazione Barbara Pollastri-
ni, coordinatrice delle donne Ds, scarica
dal camion alcune delle centinaia di scato-
le con le firme per il referendum contro la
legge sulla fecondazione assistita. Con lei
ci sono tutti i leader del Comitato, visibil-
mente soddisfatti: sono 750 mila le firme
raccolte, forse di più, mentre il primo que-
sito radicale ha raggiunto quota un milio-
ne. Il liberal ds Enrico Morando e il radica-
le Marco Cappato danno l’esempio: le pri-
me scatole sono le loro. Poi le braccia ce le
mettono un po’ tutti, da Angius a Turci a
Capezzone. I primi ad arrivare sono i Ra-
dicali. Si infilano nel corridoio pedonale
ricavato ai bordi della strada. Procedono
in fila indiana, con bandiere e cartelli, e
davanti a tutti riappare, enorme, Marco
Pannella. Poi segue, più sobria, la delega-
zione dei Ds, accompagnata da altri rap-
presentanti del Comitato, dalla verde De
Petris al forzista Biondi, da Intini dello
Sdi a Moroni del Nuovo Psi.

Due alternative. La Pollastrini è entu-
siasta: «È un grande successo. Ora ci sono
due alternative: o una nuova legge, ma
scritta daccapo e corrispondente ai quesi-
ti, o si va serenamente con spirito di dialo-
go al referendum. Noi rispondiamo anzi-
tutto alle 750 mila firme». Lanfranco Tur-
ci, uno dei simboli di questa campagna,
annuncia che «ora la battaglia prosegue,
in Parlamento e nel paese». E se anche il
diessino Angius non esclude la via parla-
mentare, Daniele Capezzone guarda drit-
to alla consultazione, «che dovrebbe tener-
si tra il 15 aprile e il 15 giugno», poi ringra-
zia l’Unità, che «è stata in prima fila dal
primo minuto di questa campagna», nel
futuro vede solo il referendum e dice di
dissentire da Piero Fassino: «Il segretario
dei Ds ha dichiarato che è disponibile a
votare ora una buona legge in Parlamen-
to, ma noi diciamo invece a Fassino
“segui la linea dell’Unità”».

A tenere alta la polemica c’aveva pen-
sato l’immancabile Giovanardi, che aveva
detto di prevedere ora «uno scontro duris-
simo nel paese», dovuto al «livore anticat-
tolico» della campagna. Nelle dichiarazio-
ni di tutti, Carlo Giovanardi - il ministro
che ha paragonato i rerendari ai nazisti - è
il convitato di pietra, il simbolo di quella
minoranza di palazzo che è su posizioni
«ottocentesche», come dice Ugo Intini,
che «intorno a uno dei più grandi temi
del mondo moderno e del futuro» ha vi-
sto «una campagna serena che non ha
affatto spaccato il paese». La Pollastrini
nota che è prorpio il ministro a «auspica-
re lo scontro». Alfredo Biondi si dice
«molto contento di questo bel pomerig-
gio», spera che «tutti si impegnino a ri-
muovere gli intoppi che in ogni partito
ostacolano questa battaglia», e sul suo col-

lega Giovanardi usa l’ironia: «Chi ha pau-
ra del referendum teme la gente. Diceva-
no i latini che “a volte anche Omero dor-
me”, e se dorme Omero pensa Giovanar-
di...». Per Capezzone, invece, «Giovanar-
di va ringraziato, tra i cattolici è stato uno
sponsor convincente del referendum», e
anche la verde De Petris segnala che la
«prestazione» del ministro a Porta a Porta
ha dato i suoi «frutti»: «Il numero delle
firme è incredibile - aggiunge la senatrice
- soprattutto se consideriamo il boicottag-

gio delle tv: prova ne sia l’accelerazione
che ha impresso la trasmissione Report».

Sui cattolici hanno tutti le idee molto
chiare. «Il mondo cattolico ha già votato
per il divorzio e per l’aborto», spiega Bion-
di, e Capezzone ricorda che i sondaggi
Eurispes e Swg danno, tra i cattolici, un
consenso del 70% al referendum. Polla-
strini, Angius e Turci guidano i carrelli su
cui hanno caricato gli scatoloni, la radica-
le Bernardini urla «voglio anch’io una sca-
tola», e pure Biondi, che non è più un

ragazzino, si carica in spalla uno scatolo-
ne.

Festa a suon di jazz. Poi a sera i Radi-
cali festeggiano a Campo de’ fiori. Si susse-
guono gli interventi, e tra tanti radicali
illustri e non, sale anche qualcuno che
radicale non è, ma che radicalmente si
batte contro questa legge. Come il diretto-
re de l’Unità Furio Colombo, che ha rin-
graziato la «testardaggine» dei referendari
e ha invitato tutti a «non mollare, non
distrarsi proprio ora»: «Dobbiamo conti-

nuare insieme su questa strada - ha con-
cluso - poi ci ritroveremo di nuovo qui
per festeggiare la fine di questa legge inci-
vile».

Sul palco di Campo de’ Fiori suona
un’orchestrina jazz. Una turista tedesca,
passando, apprezza, e improvvisa un pas-
so manco fosse New Orleans. Su tutto
vigila un austero e protettivo Giordano
Bruno. Inutile chiedersi se si stia godendo
la serata. Questa vittoria, in fondo, è un
po’ anche sua.

Grande soddisfazione del centrosinistra e dei radicali. Furio Colombo: «Ci ritroveremo qui per festeggiare la fine di questa legge incivile»

Fecondazione, una valanga di 750mila firme
Centinaia di scatole con le firme portate in Cassazione. I Ds: «Un successo storico». Poi la festa a Campo de’ Fiori
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ROMA Riparte oggi la mobilitazione dei 300.000 bancari
a sostegno del rinnovo del contratto nazionale di lavoro.
Un accordo scaduto a fine dicembre 2003 per la parte
economica e a fine 2001 per quella normativa. Una
mobilitazione 'a macchia di leopardò, che nella giornata
di domani coinvolgerà gli istituti di Lazio, Umbria, Tren-
tino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Sardegna, Puglia,
Veneto, Emilia Romagna e Toscana, e che lunedì prossi-
mo 4 ottobre chiuderà gli sportelli in Lombardia, Cam-
pania, Sicilia, Molise, Abruzzo, Marche, Piemonte, Valle
d'Aosta, Liguria, Calabria e Basilicata. Due giornate di
sciopero che seguono quella dello scorso 10 settembre in
tutt'Italia, che non ha portato a ridurre le distanze che
ancora rimangono fra le richieste dei sindacati di catego-
ria e le disponibilità delle rappresentanze delle aziende

di credito. Fisac-Cgil, Fiba-Cisl, Uilca e Falcri chiedono
aumenti salariali medi del 7,3% (cioè circa 185 euro) e
miglioramenti normativi come la riduzione dell'orario
di lavoro di mezz'ora a settimana. Dall'altra parte l'Asso-
ciazione bancaria italiana (Abi) risponde proponendo
aumenti del 5,29% (cioè circa 120 euro) comprensivi dei
costi normativi del contratto. Più sostanziose sono inve-
ce le richieste della Fabi (236 euro) che, con il Sinfub,
partecipa al secondo tavolo della trattativa con l'Abi,
mentre il Dircredito è tornato al tavolo confederale. Ieri
è sembrato arrivare, da parte degli istituti di credito, un
cenno di apertura. Il presidente dell'Abi Maurizio Sella,
ha detto che dopo le 2 giornate di sciopero, al suo
ritorno dal meeting del Fondo monetario internazionale
intende «convocare i sindacati per riaprire il confronto».

Oggi aumentano gas e luce
Scontro consumatori-governo sull’inflazione. Crescono i prezzi alla produzione
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Roberto Rossi

MILANO Da oggi luce e gas saran-
no più cari per le famiglie italiane.
Rispettivamente dell’1,1% e del-
l’0,8%.

Attesa e puntuale la nuova mi-
ni-stangata è arrivata ieri con il
consueto aggiornamento mensile
dell’Authority per l’energia. Que-
sta l’entità: per un nucleo tipo
(225 kwh mensili e 1.400 metri
cubi di gas annuali consumati)
l’aggravio, su base annua, sarà di
10,5 euro. Sette saranno imputabi-
li al metano, 3,5 all’elettricità.
L’Authority ha anche precisato
che, in media nazionale (non solo
quindi per il settore domestico),
l’aumento delle tariffe elettriche
per il prossimo trimestre otto-
bre-dicembre, legato all’andamen-
to dei combustibili, sarà dello
0,7%.

«Ancora aumenti dei prezzi
che colpiscono i cittadini in gene-
rale - è stato il commento dell’In-
tesa dei consumatori - ed in parti-
colare le famiglie di lavoratori,
pensionati e disoccupati. Infatti,
la mancanza di direttive del gover-
no per l’adozione della tariffa elet-
trica sociale fa raddoppiare, per
2,5 milioni e mezzo di famiglie in
condizioni di disagio economico,
l’aumento medio delle tariffe deci-
so dall’Autorità dell’energia».

Secondo i consumatori è da
oltre un anno che l’Autorità per
l’energia ha chiesto all’esecutivo
di pronunciarsi «sul livello di red-
dito da tutelare e sul finanziamen-
to dello specifico sconto per i nu-
clei familiari in condizioni di po-
vertà. Queste famiglie se compo-
ste da 4 o più persone sono pena-
lizzate dall’attuale tariffa elettrica
del settore domestico che, indi-
stintamente per tutti gli utenti, sta-
bilisce un prezzo del Kwh che au-
menta al crescere dei consumi».
Per le tariffe del gas - prosegue
l’Intesa - l’assurdità è il peso delle
tasse che incidono per ben il 45%
sul prezzo finale vista l’insensibili-
tà del governo di fronte alla richie-
sta di abolire od almeno ridurre

del 50% le accise. Su questo balzel-
lo si calcola l’iva che la «liberalizza-
zione del settore» ha già fatto au-
mentare dal 10 al 20% sul metano
per uso domestico».

Non solo luce e gas, però. An-
che benzina e gasolio hanno subi-
to ieri impennate nel prezzo. Il
diesel (a settembre cresciuto su ba-
se annua del 10,7%) ha superato
quota un euro al litro anche nei
distributori Agip, Q8 e Tamoil do-
po aver raggiunto la stessa quota
due giorni fa all’Api ed alla Fina.
E ritocchi, secondo quanto ripor-
tato dai dati del Ministero delle
Attività produttive, si sono regi-
strati anche per la benzina Ip che
ha fatto registrare un rialzo di
0,002 euro al litro raggiungendo
gli 1,175 euro.

Ma a salire ieri, secondo quan-
to riportato dall’Istat (l’istituto na-
zionale di statistica), è stato anche
l’indice generale dei prezzi alla
produzione dei prodotti industria-
li che, ad agosto, ha registrato un
aumento dello 0,5 % rispetto al
mese precedente e del 3,5% rispet-
to allo stesso mese del 2003. L’in-
dice calcolato al netto dei prodot-
ti petroliferi raffinati e dell’ener-
gia elettrica, gas ed acqua ha fatto
segnare una variazione congiuntu-
rale pari a +0,2 %, mentre quella
tendenziale è stata pari a +3,3% .

Il dato sull’andamento dei
prezzi alla produzione non ha fre-
nato però la polemica che si è sca-
tenata attorno al nostro istituto di
statistica dopo la diffusione dei da-
ti sull’inflazione. «Limando e ag-
giustando - secondo l’Intesa -
l’Istat ha registrato una diminu-
zione dell’inflazione dal 2,3 al
2,1%», facendo «uscire dal cilin-
dro» dati che hanno sorpreso an-
che gli analisti. «Se le famiglie - si
è chiesta l’Intesa - al rientro dalle
ferie hanno avuto le cattive sorpre-
se di ulteriori aumenti e ritocchi-
ni, dal caro libri al caro corredo
scolastico, dal caro benzina al ca-
ro banca, come è possibile che un
istituto centrale di statistica abbia
potuto avallare un abbattimento
del carovita, il più basso dal set-
tembre 1999?».
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ISTITUTI DI CREDITO IN SCIOPERO

Luigina Venturelli

Mohamed si considerava un privilegiato: in
Italia aveva un permesso di soggiorno, molti
amici, un lavoro regolare. Indispensabile per
mantenere sé e la numerosa famiglia in Maroc-
co, una moglie e quattro figli. Tra i rischi mes-
si in conto, quando molti anni fa decise di
lasciare il suo paese per cercare miglior fortu-
na nell’Occidente industrializzato, non aveva
certo previsto un incidente mortale nello stabi-
limento che considerava la sua fortuna.

Invece mercoledì mattina è caduto da una
piattaforma transennata all’interno dell’accia-
ieria Ilva di Cornegliano, nel reparto colata
continua, dove si trovava per conto della Sepi,
un’impresa di pulizie industriali. Un volo di

sette metri ed il sogno italiano di Mohamed
Mechou, 48enne nativo di Casablanca, giunge-
va al termine.

«Era una bravissima persona - racconta di
lui Franco Barbi, operaio e delegato sindacale
dello stabilimento metallurgico - che tutti i
colleghi apprezzavano per la grande cordialità
e disponibilità». Ieri mattina in centinaia han-
no manifestato davanti alla prefettura di Geno-
va, per protestare contro la mancanza di sicu-
rezza che nella regione ha già fatto dodici vitti-
me dall’inizio dell’anno. I lavoratori dell’Ilva
hanno così proclamato due ore di sciopero ed
organizzato un corteo anche per ricordare il
collega scomparso.

Mohamed piaceva come persona: «Era
molto conosciuto all’interno dell’Ilva - conti-
nua Barbi - perchè chiacchierava volentieri

con tutti, nei momenti di pausa discutevamo
di ogni argomento ed in mensa ridevamo dei
suoi scherzi. Lo si notava soprattutto per il
viso sempre sorridente». Piaceva come lavora-
tore: «Era esperto e competente nel svolgere le
sue mansioni, dopo quattro anni alle dipen-
denze della stessa ditta poteva considerarsi un
veterano del mestiere. Agli altri operai non
diceva mai di no, se avevano bisogno di un
favore o di una sostituzione. Ogni volta che
serviva qualcuno che lavorasse il sabato o faces-
se degli straordinari, lui non si tirava indietro.
Del resto aveva bisogno di arrotondare lo sti-
pendio per mandare i soldi alla famiglia in
Marocco, anche se ultimamente il figlio mag-
giore l’aveva raggiunto in Italia per trovare
lavoro ed aiutare i fratelli più piccoli».

Fuori dallo stabilimento le giornate di

Mohamed seguivano i ritmi tranquilli scanditi
dall’osservanza della religione musulmana e
dagli incontri con i connazionali residenti nel
centro storico di Genova. «Aveva una vita più
che regolare - ricorda ancora Barbi - e non
aveva mai avuto problemi di nessun tipo, nè
con i colleghi né tantomeno con la legge. Era
anche un religioso osservante, in particolare
rispettava il digiuno imposto nel periodo del
Ramadan. Ogni tanto si vedeva con alcuni
parenti che vivono in città. So che sono tutti
sconvolti dalla sua morte improvvisa».

Oggi le autorità sanitarie svolgeranno l’au-
topsia sul corpo della vittima, richiesta dalla
magistratura che sta svolgendo l’inchiesta per
accertare eventuali responsabilità dell’accadu-
to, poi la salma sarà portata in Marocco per la
cerimonia funebre.

MILANO Sono indagati a Milano Giampiero Fiorani, presidente
di Banca Popolare di Lodi e Enrico Fagioli amministratore
delegato di Efibanca per concorso in bancarotta fraudolenta e
falso in bilancio nell'ambito dell'inchiesta sul fallimento di Hdc,
la società di indagini di mercato di Luigi Crespi, il sondaggista
di Berlusconi indagato per bancarotta fraudolenta, dalla prima-
vera scorsa. A tirare in ballo Fiorani e Fagioli sono state le
dichiarazioni rese agli inquirenti da Luigi Crespi, anche lui
indagato per il crac della holding. Ieri i militari del nucleo
provinciale della Gdf di Milano avevano perquisito le sedi a
Lodi e Roma e le filiali milanesi dei due istituti bancari e anche
la società di revisione Deloitte&Touche.

Il ruolo dei due istituti di credito perquisiti non fu di poco
conto nello sviluppo di Hdc: Efibanca controllava l'11% della
società, mentre la Popolare di Lodi fu uno degli istituti che
aprirono un credito pari a circa 25 miliardi delle vecchie lire
finalizzato, in particolare, ad una, poi tramontata, operazione
di quotazione. Il crac del mago dei sondaggi, l’inventore del
berlusconiano «contratto con gli italiani» è stato di oltre 35

milioni di euro e la sua azienda,
Hdc-Datamedia, con circa 400
dipendenti, dopo il fallimento è
stata rilevata, per la cifra simboli-
ca di 1 euro da Efibanca (ovvero
dalla Popolare di Lodi). Faceva-
no capo alla holding istituti de-
moscopici come Cirm, Directa,
World Research e un’altra deci-
na di aziende del mercato edito-
riale e pubblicitario, tra cui il

quotidiano on line «Il Nuovo». Dalla relazione del liquidatore
erano emerse le ipotesi di reato che avevano portato il nome di
Crespi sul registro degli indagati, ma adesso, stando alle indi-
screzioni, ci sarebbero nuove iscrizioni. Obioettivo della pm
Laura Pedio, verificare se quei 35 milioni di euro di passivo
sono frutto di perdite imprenditoriali o se sono ipotizzabili
distrazioni. Insomma, Dopo Parmalat e Cirio, Tecnosistemi,
Freedomland, Database e Olidata, questa è la settima inchiesta
che parte a Milano per vicende di bancarotta fraudolenta, pro-
vocata non da una fallimentare gestione aziendale, ma da volon-
tarie truffe commesse dagli amministratori.

Crespi si limita a ricordare che nel febbraio scorso aveva
annunciato che avrebbe presentato una denuncia penale sulla
vicenda Hdc. «Non intendo ora rompere questo silenzio sui
miei atti e sulle mie iniziative giudiziarie. Che io, tuttavia, nella
mia qualità di presidente del Consiglio di Amministrazione e
socio di maggioranza, peraltro costretto a cedere il mio pacchet-
to azionario ed a dismettere la carica quattro mesi prima del
fallimento, sia sottoposto a verifiche, è un atto che ritengo
dovuto e che accetto, con uno spirito di assoluta fiducia nell'ope-
rato degli inquirenti». Lui ha sempre sostenuto che la bancarot-
ta era stata provocata dallo strangolamento imposto dai nuovi
proprietari, ovvero da Bpl. La banca dice invece l’esatto contra-
rio. I debiti preventivati al momento dell’acquisto si sarebbero
rivelati in seguito molto più onerosi.

s.r.

Centinaia di lavoratori hanno manifestato ieri davanti alla Prefettura del capoluogo ligure per protestare contro la mancanza di sicurezza nei luoghi di lavoro

Genova ricorda Mohamed, l’ultimo operaio morto all’Ilva

I guai di Luigi Crespi, sondaggista del premier

Per il fallimento di Hdc
bufera sulle banche
e società di revisione

Indagati Fiorani
(Popolare di Lodi)
e Fagioli (Efibanca)
per concorso
in bancarottaDocumento unitario di Fiom, Fim e Uilm per l’incontro con Demel

Alfa, corteo per svegliare la Fiat
Protesta contro l'aumento dei prezzi

MILANO Soluzioni condivise e iniziative concrete al
posto di dichiarazioni genereiche. È quanto chiedono
insieme Fiom, Fim e Uilm che hanno riassunto in un
documento le loro proposte in vista dell’incontro con
l’amministratore delegato di Fiat Aurto, Herbert De-
mel, fissato per il 6 ottobre a Torino. Intanto ieri a
Milano sono scesi in piazza ancora una volta i lavora-
tori dell’Alfa Romeo per chiedere al Lingotto il rispet-
to degli impegni assunti

È necessario - scrivono i tre sindacati metalmecca-
nici - «trovare soluzioni condivise nel difficile momen-
to che sta attraversando la Fiat e più in generale tutta
l'industria italiana del settore». Le tute blu di Cgil, Cisl
e Uil chiedono «alla Fiat di uscire dalle generiche
dichiarazioni, di intervenire concretamente con il ri-
lancio di nuovi modelli che siano in grado di recupera-
re quote di mercato».

La richiesta dei sindacati alla Fiat «è quella di dare
segnali concreti di inversione di tendenza dato che
allo stato permangono forti preoccupazioni sul futuro

industriale del settore dell'auto. Infatti si sono succe-
duti ben cinque amministratori delegati e tutti aveva-
no un nuovo piano ma nessuno è riuscito a realizzar-
lo».

Nel centro di Milano intanto hanno sfilato ieri
mattina centinaia di lavoratori in cassa integrazione
dell’Alfa Romeo e della Poewrtrain di Arese. Portava-
noi pentole e padelle e come batacchio posate e coper-
chi «per svegliare» la città e la Fiat e per chiedere di
mantenere la produzione e i livelli occupazionali nella
storica fabbrica del Biscionè. La manifestazione è stata
organizzata unitariamente da sindacati confederali,
Flmuniti-Cub e Slai-Cobas.

I dipendenti hanno percorso i luoghi simbolo del
potere economico e finanziario della città collegati in
modo diretto o indiretto alla multinazionale torinese
e alla sua politica: La Rinascente, le sedi delle banche
che hanno sottoscritto il prestito «convertendo» alla
Fiat fra cui Banca Intesa, San Paolo Imi, UniCredit,
Capitalia, Palazzo Marino, sede del Comune.

Operai dell'Ilva durante una protesta
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Felicia Masocco

ROMA Il taglio tendenziale alla sanità è
stimato in 4 miliardi e mezzo di euro; il
taglio alle risorse per gli enti locali è
pari a 2 miliardi di euro; per le grandi
opere lo stanziamento è irrisorio, 150
milioni di euro appena; il fondo per le
aree depresse si riduce rispetto al 2003;
i trasferimenti or-
dinari al Sud si ri-
ducono del 30%.
Per la Cgil la quar-
ta finanziaria del
governo Berlusco-
ni «è una bella
stangata», «mette
un rattoppo ad
una situazione del
tutto squilibrata»,
non è di equità né
di sviluppo, pa-
gheranno i cittadi-
ni. Guglielmo Epifani lo dice al termine
del direttivo che ha confermato il giudi-
zio negativo sulla manovra economica.
Non ci sono i fondi necessari per i con-
tratti pubblici e per la scuola, «quei con-
tratti il governo non li vuole fare». Quel
che invece si concretizzerà sarà lo spo-
stamento della tassazione dal centro al-
la periferia, viene rimesso in moto tutto
il flusso delle addizionali, Iva, Ici, Irap.

Per la Cgil cambia poco se il taglio
generalizzato delle tasse non è previsto
nella Finanziaria ma in un collegato, il
giudizio resta negativo, «è un semplice
espediente», «tutti questi tagli non si
conciliano con l’alleggerimento della
pressione fiscale», continua Epifani.
Quanto al tetto del 2% posto all’incre-
mento della spesa pubblica altro non è
che «una trappola», dietro la «chiarez-
za» del metodo, si nascondo tagli, la
scure si abbatte automaticamente, colpi-
sce tutto indistintamente, «non c’è la
responsabilità della scelta».

Se questo è il giudizio, che fare? Il
direttivo Cgil ha approvato un percorso
da battere con Cisl e Uil, «un tradiziona-
le percorso sindacale, né più né meno»,
lo ha definito Epifani: esaminare la Fi-
nanziaria nel dettaglio, elaborare con-
troproposte e presentarle al governo
chiedendo di cambiare le proprie, «se
non lo fa si sostengono le criticità e le
proposte con le lotte». Alla ricerca di un
«fare» comune quindi, sia verso la con-
troparte governativa sia nel rapporto
con i lavoratori. La strada tuttavia non
sembra spianata, Savino Pezzotta tra in-
terviste e dichiarazioni si mostra piutto-
sto freddo, quantunque nel merito la
posizione della Cisl non sia così distan-
te da quella della Cgil. «Epifani la smet-
ta di fare inviti, quando avevamo già
concordato le cose», ha tagliato corto
Pezzotta riferendosi alla proposta di un
tavolo unitario di approfondimento del-

la manovra. Quanto alla mobilitazione,
il leader della Cisl non la esclude, ma
prende tempo, ora è presto per decide-
re iniziative di lotta. Disponibilità a met-
tere in campo una controproposta uni-
taria viene dal leader della Uil, Luigi
Angeletti e se serve va sostenuta con la
mobilitazione. No invece a «manifesta-
re solo per rappresentare la propria con-
trarietà».

Non si perce-
pisce un comune
sentire. In più at-
tende sviluppi la
querelle sulla revi-
sione del modello
contrattuale. La
Cgil ieri ha reso
nota la sua propo-
sta dicendosi di-
sponibile al con-
fronto con gli al-
tri sindacati e a de-
cidere entro quan-

to tempo concludere il lavoro. Ma la
commissione che deve occuparsene de-
ve marciare in parallelo con quella sulle
«regole», sulla democrazia, ed è poi ne-
cessario che si chiudano le vertenze an-
cora aperte, dal pubblico impiego ai me-
talmeccanici. «Prima di avviare il nego-
ziato con le controparti datoriali, - ha
spiegato Epifani - per la Cgil è priorita-
rio costruire una proposta unitaria sia
sui modelli contrattuali che sulle regole
democratiche». È una «precondizione»,
non si può lasciare un modello senza
prima avere la certezza di sostituirlo
con un altro e per questo non si può
pensare di disdettare l’intesa del 23 lu-
glio né direttamente, né indirettamen-
te. Al primo punto la Cgil pone la di-
scussione del ruolo, dei compiti e delle
funzioni del contratto nazionale e della
contrattazione decentrata, «prima i con-
tenuti, poi gli strumenti», ha detto Epi-
fani. «La funzione universalistica del
contratto nazionale - ha spiegato la se-
gretaria confederale Carla Cantone nel
corso del suo intervento al direttivo -
deve essere confermata e rivalorizzata»
perché «per noi è uno strumento indi-
spensabile di equità redistributiva per
l’aumento dei salari». Le richieste sala-
riali devono essere costruite partendo
dall’«inflazione prevedibile e garanten-
do gli eventuali scostamenti dentro la
durata del contratto nazionale». Il con-
tratto di secondo livello «va esteso, ri-
qualificato e rafforzato nei contenuti,
individuando nel contratto nazionale le
materie da demandare a questo livello e
individuare spazi di autonomia da prati-
care, purché non si introducano dero-
ghe in peyus al contratto nazionale». Il
direttivo della Cgil si riunirà ancora a
fine ottobre «per valutare l’evoluzione
della situazione e decidere le scelte con-
seguenti». Un mese di tempo per passa-
re alla lotta.

«Il governo non vuole fare i contratti»
Epifani: è una Finanziaria di tagli e tasse, non ci sono né equità né sviluppo

Il rapporto tra sindacati non è troppo sereno:
sulla mobilitazione Pezzotta prende tempo
e chiede di fissare la data del confronto
con Confindustria sul modello contrattuale

LA STANGATA di Berlusconi

Il leader degli
industriali, come
Fazio, cerca di dare
qualche sostegno
a un governo
inaffidabile

È necessaria
una forte
rivalutazione
della fabbrica
nel nostro sistema
produttivo

MILANO Cala a settembre la fidu-
cia delle imprese, dopo tre mesi
positivi. Secondo la rilevazione
dell'Isae, l'indice al netto dei
fattori stagionali scende a 95,9 da
98,1 di agosto, a causa
soprattutto di un minor
decumulo di scorte di prodotti
finiti rispetto allo scorso mese. In
lieve flessione sono anche i giudizi
sull'andamento degli ordini e le
previsioni a breve termine sulla
produzione. Quanto ai prezzi, le
aziende continuano ad attendersi
rincari nei prossimi mesi.
A livello settoriale, dopo il balzo
di agosto, torna a scendere la
fiducia dei produttori di beni
intermedi, mentre migliora
quella dei beni di consumo e,
soprattutto, di investimento.

Il direttivo della Cgil ha confermato
il giudizio negativo sulla manovra
e chiesto alle altre Confederazioni

di dare una valutazione comune
‘‘ ‘‘

Laura Matteucci

MILANO «Basta parlare di declino del
Paese. Buttiamola via questa parola, ci
fa del male, guardiamo avanti». Men-
tre oggi e domani si riuniscono a Capri
i Giovani imprenditori per l’assemblea
annuale nazionale, il presidente di Con-
findustri Luca Cordero di Montezemo-
lo interviene all’assemblea di Federac-
ciai a Milano con lo spirito che da tem-
po lo contraddistingue, profondendo
ottimismo a piene mani e dimentican-
do la stangata che grava sulle imprese
con la Finanziaria 2005. Il presidente
della Fiat sembra seguire l’opzione di
Fazio: cercare di sostenere un governo
inaffidabile. «Noi siamo abituati nelle
nostre aziende a guardare avanti. In
questo momento - dice il leader di Con-
findustria, che ha pranzato a Milano
con Ferruccio De Bortoli, probabile fu-
turo direttore del Sole-24 Ore - la re-
sponsabilità delle imprese, con i fatti,
con i comportamenti, con l’innovazio-
ne che stanno mettendo in campo, è
ancora più importante che in passato.
Se questo Paese ha di fronte grandi po-
tenzialità di crescita, un peso importan-
te ricade su noi imprenditori. Tutti si
aspettano dal mondo dell’impresa una
vera, reale, concreta reazione a chi par-
la di declino».

Un richiamo ai partiti: quando ca-
de un governo, dice Montezemolo,
quello successivo «non deve mettere
mano a tutto quello che è stato fatto».
Piuttosto: «Bisogna mettere in fila le
priorità, affrontandole con uno spirito

bipartisan e di continuità». Quali?
«Priorità tra le priorità siano lo svilup-
po e la competitività». E l’elenco per
Montezemolo prosegue con la questio-
ne cruciale dell’energia, per la quale
annuncia una giornata di lavoro a por-
te chiuse (entro la fine di ottobre) che
metta a confronto le imprese produttri-
ci di energia, in primis Eni ed Enel, con
quelli che la consumano. Quello del-
l’energia «è uno dei temi centrali - ri-
corda Montezemolo - non solo per
noi, ma anche per chi viene ad investi-
re in Italia», dato che «il nostro Paese
ha un costo energetico clamorosamen-
te superiore a quello di altri Paesi».
Quindi: «Bisogna spingere una politica
industriale nell’energia che ci eviti di
essere qui tra quattro anni a dirci le
stesse cose». Montezemolo ha spiegato
che Confindustria ha individuato alcu-
ne proposte, come quella di definire ex
ante i prezzi delle importazioni pagate
dai clienti finali per il 2005, metodo
che «dovrebbe permettere di raggiunge-
re gli obittivi che ci siamo posti e che
ha già ricevuto positivi riscontri da par-
te del ministero delle Attività produtti-
ve e dall’Autorità per l’energia e il gas».

L’economia italiana, comunque,
per Montezemolo deve ritrovare il suo
punto di forza nella fabbrica. «Ben ven-
ga lo sviluppo dei servizi - riprende -
ma il core business del paese resta il
manifatturiero. Ve lo dice uno che ha
l’ufficio dentro la fabbrica». Serve, di-
ce, «una forte rivalutazione del ruolo
della fabbrica e di chi nella fabbrica
lavora, del suo ruolo sociale e di ciò che
le sta intorno».

Il presidente di Confindustria fa l’ottimista, mentre il governo colpisce le imprese

Montezemolo: basta declino

Spi-Cgil: ripercussioni pesanti sulla sanità. Cofferati: Siniscalco è come Tremonti

Il Welfare locale fatto a pezzi

Cala a settembre
la fiducia
delle industrie

ROMA «Quello che temevamo si verificherà:
gli enti locali subiranno nuovi tagli, in parti-
colare sulle politiche sociali ci sarà una con-
trazione della spesa con pesanti ripercussio-
ni sulla spesa sanitaria». È il giudizio di
Betti Leone, segretario generale della
Spi-Cgil a proposito della Finanziaria
espresso durante un convegno a Roma. Og-
gi «nei direttivi faremo le nostre valutazioni
e sicuramente chiederemo una mobilitazio-
ne per ottenere dei correttivi al testo. A
meno che non vengano messi nuovi ticket -
ha concluso la sindacalista - ci ritroveremo
con meno servizi e più tasse».

Al convegno ha partecipato, tra gli altri,
anche il sindacto di Bologna Sergio Coffera-
ti. «Il governo parla di ridurre la pressione
fiscale - ha detto Cofferati - ma l’idea è di
costruire consenso scaricando sugli altri
l’obbligo di far quadrare i conti. Questo
non è federalismo fiscale». Cofferati ha poi
aggiunto: «C’è chi, maliziosamente, osserva
che dopo l'esito delle amministrative questa
pendenza si sia accentuata».

Cofferati nel suo intervento ha definito
poi «curiosa» la disputa intorno al compor-
tamento del ministro dell’Economia: «Vera-
mente - ha detto - non noto differenze, la

sostanza è la stessa, anche perché Siniscalco
era il tecnico di Tremonti, il braccio destro,
come dicono i giornalisti, dell’ex ministro
dell'Economia».

«A fronte del fatto che nel nostro Paese
gli anziani aumentano, c’è una ripresa della
natalità e il flusso di stranieri è in continua
crescita, il governo - ha rilevato Cofferati -
per il quarto anno consecutivo riduce i tra-
sferimenti agli enti locali. Nonostante Co-
muni e Province, come dice la ricerca, sia-
no riusciti a contenere gli effetti di questi
tagli, i provvedimenti messi in atto non so-
no ripetibili nel tempo. Queste risorse - ha

aggiunto - si possono usare una sola volta,
mentre il processo messo in atto dal gover-
no è strutturale. Il governo dice di voler
ridurre la pressione fiscale ma è solo propa-
ganga». Di fronte a questo scenario Coffera-
ti ha sostenuto di non riuscire ad essere
ottimista, «è uno sforzo superiore alle mie
energie. Gli enti locali hanno messo in atto
la sussidiarietà e grazie al volontariato sono
riusciti ad offrire servizi adeguati, ma que-
sto non può sostituire l’azione pubblica.
Stiamo arrivando ad un punto di crisi pe-
sante, i danni, soprattutto al Sud, sono e
saranno serissimi».

Il segretario
generale della
Cgil Guglielmo
Epifani
Foto di

Carlo Ferrara/Ansa

Luca Cordero di Montezemolo
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Bianca Di Giovanni

ROMA Passata la nottata a suon di cannoli
siciliani per il premier-nonno, la tempesta
sulla Fiananziaria è arrivata il giorno dopo
il varo in consiglio dei ministri. È la Lega a
dare per prima fuoco alle polveri: «Boccia-
mo la revisione degli studi di settore. La
cambieremo con un emendamento». A in-
tervenire è il mi-
nistro del welfa-
re Robarto Ma-
roni, che rivela:
«I rappresentan-
ti della Lega in
Consiglio dei
ministri hanno
espresso la loro
contrarietà alla
revisione degli
studi di setto-
re». Altro che co-
ralità. Ma la pro-
testa è diffusa in molte componenti del
Paese: associazioni, sindacati, amministra-
tori locali. A questo punto la manovra
sarà pure «semplice», come l’ha definita
Domenico Siniscalco, ma appare tutt’al-
tro che «solida» (altro aggettivo del mini-
stro che ieri è volato a Washington per
l’Fmi). Scricchiolano le pesanti misure fi-
scali (almeno 7 miliardi in più di tasse -
senza contare le maggiori imposte locali
per coprire i minori trasferimenti - a fron-
te di una promessa di sei miliardi di sgra-
vi), e scricchiolano sotto i colpi degli inte-
ressi di lobby gli equilibri nella maggioran-
za. Oltre alla Lega, anche An e Udc ingoia-
no male la revisione della tassazione per
commercianti e artigiani, in cui si prevede
un adeguamento automatico al dato Istat

sull’inflazione. C’è una tale fibrillazione,
che il testo definitivo su questo punto non
è stato ancora stilato. Circolano ancora
diverse versioni. Lo sconcerto serpeggia in
tutte le associazioni delle categorie colpite
dal provvedimento (Confcommercio,
Confesercenti, Cna e Confartigianato).
Per gli autonomi «le modifiche previste
rischiano di minare alla base il patto tra
l'amministrazione ed i contribuenti». Una
pressione che mette a rischio la reale porta-
ta della misura.

Difficilmente si arriverà a quei 7 mi-
liardi di gettito, considerato anche la cosid-
detta «pianificazione fiscale concordata»,
in sostanza un concordato preventivo, già
fallito l’anno scorso. Quest’ultima misura
è molto simile a un condono (chi accetta

di pagare prima, se non per pagare meno
del dovuto?), anche se Siniscalco si era
impegnato a non riproporre interventi
condonistici. Per di più divide i contri-
buenti in due categorie: i dipendenti co-
stretti a pagare il dovuto, gli altri che pos-
sono «concordare» in anticipo. La costitu-
zionalità sembra davvero dubbia.

Sul fronte del Mezzogiorno si comin-
cia a diradare la «nebbia» in cui il capitolo
è stato avvolto l’altro ieri. Anche Confin-
dustria comincia a capire che quello sbloc-
co di fondi del Cipe per 12,3 miliardi tan-
to propagandato non è altro che la coper-
tura di quanto dovuto per il 2004. Per
l’anno prossimo si prepara una tagliola sia
sugli incentivi che sulla spesa per infra-
strutture. Tant’è che gli imprenditori si

dichiarano «delusi». Per di più c’è anche la
presa in giro del 30% della spesa in conto
capitale rivolta al Sud. Andrebbe bene se
non fosse che il Sud corrisponde al 36%
del Paese (dunque, c’è meno di quanto
spetterebbe) e inoltre non si vede neanche
l’ombra di quell’aumento verso il 40% de-
gli investimenti promesso in vista dell’abo-
lizione degli aiuti comunitari dopo l’allar-
gamento Ue. Sempre più allarmanti le di-

sposizioni sugli
immobili. La di-
smissione dei be-
ni demaniali po-
trà avvenire an-
che attraverso la
trattativa priva-
ta tra l’Agenzia
del demanio e
l’acquirente. E
non solo. Anche
gli immobili che
non fanno parte
del pacchetto

dei beni in dismissione, con un valore infe-
riore ai 200.000 euro, possono essere ven-
duti dall'Agenzia. In particolare, si legge
nel documento, il demanio è autorizzato a
«vendere a trattativa privata, anche in bloc-
co, le quote indivise di beni immobili, i
fondi interclusi nonché i diritti reali su
immobili, dei quali lo Stato è proprieta-
rio» o titolare. Il prezzo di vendita sarà
stabilito secondo i criteri e valori di merca-
to tenendo conto «della particolare condi-
zione giuridica dei beni e dei diritti». In-
somma, si prosegue sulla strada già traccia-
ta da Tremonti, cartolarizzazioni e finan-
zia creativa applicata al patrimonio pubbli-
co. Sullo sfondo c’è poi la protesta dei
Comuni, in trincea sul fronte dei servizi
alla persona. E siamo solo all’inizio.

La Finanziaria non piace a nessuno
La Lega attacca Siniscalco sul «bonus figlio». La rabbia di commercianti e artigiani

A rischio il gettito delle misure fiscali
che provocano divisioni all’interno
della stessa maggioranza. Allarme
per le dismissioni degli immobili

ROMA «È un metodo deleterio, che crea
nebbia invece di chiarezza. Cosa deve capi-
re la gente che sente parlare di 7 o 8 tasse
in più, e contemporaneamente di benefici
a destra e a manca?». Pier Luigi Bersani
manda in soffitta la decantata operazione

trasparenza di Siniscalco, e
inchioda il titolare del-
l’Economia sullo stesso pia-
no del suo predecessore.

Eppure il ministro se-
mina concordia...
«Ma da cosa si ricava

questa impressione? Io in
giro nel Paese sento che
questa manovra qui non
avrà certo una grande au-
dience. Quando saranno
disvelati i contenuti di que-
sta Finanziaria il giudizio e

la reazione delle forze economiche e sociali
sarà sempre più allarmata. Non credo pro-
prio che a Siniscalco questa ciambella esca
con il buco. Questa è una manovra durissi-

ma, pesante dal punto di vista fiscale, da
quello delle tariffe, sulla casa. Si tenterà di
compensare questo con non so quale colle-
gato su cui squilleranno le trombe della
riduzione fiscale. Ma mentre squilleranno
le trombe, suoneranno già le campane: qui
si prende dieci per dare indietro due. Cer-
to, se poi il Tg1 di ieri (l’altroieri, ndr) ha il
coraggio di parlare di Finanziaria di investi-
menti...».

Più che mettere d’accordo Siniscal-
co mette in sordina...
«Il discorso è appunto un altro: stando

al Tg1 o siamo a Ceausescu delle Tv rome-
ne o siamo al surreale».

Eppure i poteri forti tacciono o ap-
prezzano. Per esempio Confindu-
stria.
«Lo vedremo a Capri (domani Monte-

zemolo interviene al convegno dei giovani,
ndr). In ogni caso la posizione di Monteze-
molo è quella di chi gioca in un sistema
complesso di relazione, chiaro che c’è cau-
tela. Se la linea è quella di far squadra e si

annunciasse uno scontro, la sua posizione
sarebbe difficile».

Non pensa che si stia allontanando
dall’Ulivo?
«Non credo proprio che il punto sia

questo. La verità è che c’è la volontà di far
squadra, e dunque di governare finché si
può le relazioni».

E Fazio? Si è cattivi a pensare che ci
sia una luna di miele «interessata»?
«Su Fazio osservo due elementi, uno

comprensibile, l’altro un po’ meno. Il pri-
mo è che qui si tratta di una secca manovra
di rientro, che prende atto di un colossale
squilibrio nei conti. Questo per il governa-
tore è positivo. Meno comprensibile l’ap-
prezzamento se si pensa al Sud, punto su
cui il governatore aveva chiesto attenzione.
Ma il richiamo secondo me arriverà. Quan-
do la gente comincerà a vedere davvero di
che si tratta, c’è poco da invocare i poteri
forti».

Sul Sud il ministro sostiene di dare
22 miliardi a fronte dei 17 dati dal-
l’Ulivo
«Non so come faccia i conti. Gli esper-

ti denunciano minori interventi per circa il
30% negli ultimi anni. Quanto a quell’im-
pegno di destinare il 30% degli investimen-
ti, sono anni che se lo rivendono. Senza
contare che il Sud pesa almeno per il 30%:
che impegno è?».

E le assicurazioni?
«Noto che protestano anche loro: evi-

dentemente quel regalo è troppo».
b. di g.

Laura Matteucci

MILANO «Molto preoccupati e fortemen-
te critici. Su almeno due punti fonda-
mentali». È il presidente dell’Anci, Leo-

nardo Domenici, a spie-
gare la posizione dei Co-
muni rispetto alla Finan-
ziaria. E ad annunciare
una prima giornata di
mobilitazione contro la
manovra, l’11 ottobre in
Campidoglio a Roma.

Quali punti, presi-
dente?
«Quello del tetto del

4,8% sul conto consolida-
to del 2003 per le spese
del 2005, innanzitutto,

tetto che include anche gli investimenti.
Avevamo capito il contrario, che le spe-
se in capo alla legge Obiettivo, quella
per opere importanti, di tipo infrastrut-

turale, sarebbero state escluse dal tetto
complessivo. Invece non è così. Per di-
re: la linea C della metropolitana di Ro-
ma, si potrà fare, oppure no? Per para-
dosso, ci potremmo trovare nella situa-
zione di non poter investire risorse pur
avendole a disposizione».

È per questo che ha parlato di
rischio di paralisi delle città?
«Con questo meccanismo si rischia

il blocco degli investimenti già decisi.
Da notare che il ministro Siniscalco ha
posto la questione di svincolare gli inve-
stimenti dal Patto di stabilità a livello
europeo, e poi la ripropone tale e quale
a noi. Tra l’altro, il tetto riguarda tutti i
Comuni, anche quelli sotto i 5mila abi-
tanti, per i quali stare in questa regola è
ancora più complicato, e che non sono
mai stati inclusi nel Patto di stabilità
interno. Quanto agli investimenti futu-
ri, secondo il governo sarà possibile fi-
nanziarli con nuove entrate. E qui venia-
mo al secondo punto sul quale siamo in

totale disaccordo».
Il secondo punto critico.
«I Comuni avranno la possibilità di

aumentare le tasse locali. L’addizionale
Irpef, l’Ici. Non è possibile che il gover-
no stia studiando il modo di ridurre la
pressione fiscale, e poi costringa di fatto
i Comuni ad aumentare la propria, se
vuole continuare ad investire e ad eroga-
re servizi ai cittadini».

Il tetto del 4,8% dovrebbe diven-
tare del 2% negli anni successivi.
«Lo vedremo. Comunque, mettere

lo stesso tetto per i ministeri e per gli
Enti locali è una sciocchezza. Sono am-
ministrazioni completamente diverse,
con competenze e spese completamente
diverse».

I Comuni che cosa propongono?
«Si può chiedere che dal tetto venga-

no esclusi gli investimenti, oltre all’inci-
denza degli aumenti previsti dal contrat-
to del personale degli Enti locali. E poi,
che il meccanismo non riguardi i Comu-
ni sotto i 5mila abitanti».

Un’altra Finanziaria che non fun-
ziona; però stavolta di tagli palesi
ai trasferimenti non ce ne sono.
«È una manovra un po’ troppo fur-

ba, infatti. Non si fanno tagli brutali,
come accadeva gli anni scorsi, ma si pro-
voca comunque la paralisi delle città.
Spero che la logica non sia quella di
tirare legnate sui Comuni perchè la mag-
gior parte delle amministrazioni locali è
di centrosinistra».

«Fazio e Confindustria non sanno che giudizio dare: è un pasticcio»

Bersani: le tasse aumentano
e i Tg fanno propaganda

I Comuni si aspettano una modifica sostanziale della manovra

Domenici: così non va
protesteremo l’11 ottobre

LA STANGATA di Berlusconi
Contestato il ministro dell’Economia:

la revisione degli «studi di settore»
rappresenta un chiaro aumento delle tasse

Il Mezzogiorno è dimenticato

Roberto Maroni e Silvio Berlusconi  Foto di Mario Cassetta/Ap
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Borsa in calo nel finale con
Europa e Wall Street: dopo
una mattinata incerta ma
con il segno positivo, le co-
se sono peggiorate a fine
giornata, con la flessione di
Wall Street dopo dati ma-
croeconomici contrastati.
In chiusura, il Mibtel ha se-
gnato una flessione dello
0,63% mentre l'indice S&P/
Mib ha ceduto lo 0,86% e il
Numtel l'1,36%. Scambi
complessivi a 3,1 miliardi
di controvalore. Dopo la dif-
fusione di dati macro non
univoci, le piazze europee
hanno seguito Wall Street
nella china in discesa. A Mi-
lano, sono stati deboli i tito-
li tecnologici e i telefonici,
contrastati gli energetici e
gli industriali. Il future sul
nuovo indice è tornato sot-
to i 28 mila punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1378 0,71 0,71 -0,69 -39,26 79 0,66 1,31 - 94,29

ACEA 15817 8,17 8,14 -0,97 58,44 195 5,16 8,25 0,1900 1739,71

ACEGAS-APS 14369 7,42 7,40 -1,23 42,38 91 5,11 7,42 0,3800 406,98

ACQ MARCIA 539 0,28 0,28 -0,93 8,45 116 0,25 0,29 0,0207 107,61

ACQ NICOLAY 4601 2,38 2,42 - 5,60 0 2,19 2,70 0,0880 31,88

ACQ POTABILI 39364 20,33 20,33 - 8,13 0 17,96 21,94 0,1800 165,74

ACSM 4479 2,31 2,29 -2,23 40,69 51 1,63 2,33 0,0600 86,73

ACTELIOS 11819 6,10 6,08 -0,99 -8,36 9 5,94 7,09 - 124,52

ADF 18886 9,75 9,69 -0,56 -13,03 3 8,91 11,93 0,0400 88,12

AEDES 7013 3,62 3,60 0,25 8,70 36 3,10 3,90 0,1100 361,97

AEM 3177 1,64 1,63 -0,73 9,47 4264 1,35 1,64 0,0500 2953,88

AEM TO W08 864 0,45 0,44 -0,36 78,51 89 0,24 0,47 - -

AEM TORINO 3646 1,88 1,89 -0,47 45,86 780 1,28 1,93 0,0360 873,11

ALERION 940 0,49 0,48 -2,47 -11,44 753 0,44 0,57 0,0258 194,21

ALITALIA 537 0,28 0,28 2,08 4,68 31143 0,19 0,30 0,0413 1074,53

ALLEANZA 18077 9,34 9,31 0,89 6,25 7205 8,30 9,80 0,2800 7901,45

AMGA 2597 1,34 1,35 0,82 33,04 792 1,00 1,37 0,0200 466,70

AMPLIFON 60915 31,46 31,85 2,08 35,14 7 21,64 32,54 0,1800 621,18

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4419 2,28 2,25 -2,38 30,55 970 1,75 2,32 0,0877 1678,57

ASTALDI 6264 3,23 3,21 -0,40 26,17 518 2,50 3,27 0,0650 318,40

AUTO TO MI 32082 16,57 16,57 0,32 43,12 98 10,74 16,69 0,3500 1458,07

AUTOGRILL 22240 11,49 11,45 0,75 1,09 2117 10,68 12,48 0,0413 2922,04

AUTOSTRADE 33432 17,27 17,24 -0,02 23,62 1567 13,47 17,45 0,3100 9871,17

AZIMUT 6581 3,40 3,39 0,80 - 277 3,28 3,70 - 490,44

B B ANTONVENETA 32417 16,74 16,64 -1,07 13,07 524 14,13 17,20 0,6000 4826,11

B BILBAO 21285 10,99 10,99 -0,54 0,59 0 10,26 11,48 0,1000 35132,00

B CARIGE 5671 2,93 2,91 -1,25 4,42 670 2,80 3,30 0,0723 2811,54

B CARIGE R 5848 3,02 3,02 - -8,01 1 2,92 3,62 0,0923 463,36

B DESIO-BR 9350 4,83 4,81 -0,06 42,07 81 3,40 4,93 0,0750 564,99

B DESIO-BR R 8810 4,55 4,54 0,87 73,80 45 2,60 4,64 0,0900 60,07

B FIDEURAM 7215 3,73 3,73 0,03 -21,57 5716 3,68 5,32 0,1600 3652,56

B FINNAT 1144 0,59 0,59 0,81 24,42 823 0,43 0,60 0,0060 214,32

B INTERM W04 7 0,00 0,00 -20,00 -95,63 208 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10454 5,40 5,40 0,07 -5,08 76 5,15 5,82 0,1500 816,88

B INTESA 5933 3,06 3,06 0,20 -1,98 24355 2,67 3,21 0,0490 18125,73

B INTESA R 4635 2,39 2,38 -0,13 5,61 3058 2,01 2,46 0,0600 2232,38

B LOMBAR W04 14 0,01 0,01 - -65,85 329 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19237 9,94 9,95 -0,07 -1,49 159 9,65 10,76 0,3000 3160,64

B PROFILO 3427 1,77 1,75 -1,52 -9,83 200 1,68 2,14 0,0563 217,93

B SANTANDER 15283 7,89 7,88 -0,25 -16,51 0 7,77 9,68 0,0830 37637,00

B SARDEGNA R 23760 12,27 12,30 0,62 -11,24 2 11,64 14,03 0,5100 80,99

BANCA IFIS 17351 8,96 8,96 2,29 -12,51 0 8,00 10,24 0,1000 192,21

BASICNET 860 0,44 0,44 -0,38 -23,31 23 0,37 0,59 0,0930 27,10

BASTOGI 223 0,12 0,12 - -26,31 151 0,12 0,16 - 77,80

BAYER 42985 22,20 21,98 -1,30 -6,05 9 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1097 0,57 0,57 0,62 2,79 71 0,50 0,64 0,0258 113,32

BENETTON 18956 9,79 9,70 -0,98 7,86 391 8,35 10,28 0,3800 1777,46

BENI STABILI 1351 0,70 0,69 -1,03 34,31 1921 0,52 0,72 0,0180 1187,20

BIESSE 5027 2,60 2,60 0,31 17,52 19 1,83 2,67 0,0900 71,11

BIPIELLE INV 11230 5,80 5,80 - 3,95 0 5,20 10,00 0,1000 1477,18

BNL 3472 1,79 1,78 -0,94 -6,91 13809 1,65 2,22 0,0801 3976,80

BNL RNC 3048 1,57 1,57 -0,88 -7,52 18 1,50 1,82 0,0415 36,51

BOERO 25752 13,30 13,30 - -3,34 0 11,91 14,40 0,3000 57,73

BON FERRARESI 31534 16,29 16,25 -0,31 24,13 2 13,01 16,42 0,0800 91,61

BPL-RTBN W 2411 1,25 1,32 - 30,71 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10311 5,33 5,33 0,66 -12,59 395 5,27 6,27 0,1300 371,90

BRIOSCHI 419 0,22 0,21 -3,56 -15,69 147 0,22 0,28 0,0038 104,37

BRIOSCHI W 24 0,01 0,01 -3,85 -54,84 380 0,01 0,03 - -

BULGARI 15637 8,08 8,01 - 9,06 1732 6,39 8,43 0,1100 2394,99

BURANI F.G. 15014 7,75 7,75 0,30 -0,70 74 7,33 8,01 0,0890 217,11

BUZZI UNIC R 13287 6,86 6,80 -1,21 17,33 57 5,64 7,11 0,2940 277,40

BUZZI UNICEM 20784 10,73 10,62 -1,25 18,04 200 8,65 11,06 0,2700 1667,62

C C LATTE TO 7666 3,96 3,97 0,23 12,18 13 3,53 7,27 0,0300 39,59

CALTAG EDIT 12586 6,50 6,56 1,16 -4,16 18 6,08 6,79 0,2000 812,50

CALTAGIRON R 10456 5,40 5,41 2,09 1,24 0 4,88 5,44 0,0700 4,91

CALTAGIRONE 10491 5,42 5,45 1,51 4,80 29 4,82 5,43 0,0500 586,72

CAMFIN 3689 1,91 1,89 0,21 -2,91 88 1,73 2,08 0,0400 389,72

CAMFIN W06 356 0,18 0,18 -3,24 -15,30 358 0,14 0,23 - -

CAMPARI 78574 40,58 40,53 0,10 5,68 48 35,53 41,96 0,8800 1178,44

CAPITALIA 5793 2,99 2,96 -0,80 25,77 17363 1,96 3,04 0,0200 6603,80

CARRARO 6872 3,55 3,51 -3,25 44,09 71 2,46 3,57 0,1100 149,06

CATTOLICA AS 61515 31,77 31,73 0,09 6,79 20 29,75 35,16 1,0200 1505,62

CEMBRE 5741 2,96 2,99 0,37 16,41 115 2,24 2,96 0,0730 50,41

CEMENTIR 7003 3,62 3,60 1,30 42,12 859 2,42 3,62 0,0600 575,54

CENTENAR ZIN 970 0,50 0,50 -5,29 -37,38 2 0,46 0,80 0,0361 7,14

CIR 3445 1,78 1,75 -0,06 19,16 5106 1,44 1,78 0,0460 1371,77

CLASS EDITORI 3299 1,70 1,69 -0,94 -26,49 74 1,50 2,46 0,0220 157,31

COFIDE 1282 0,66 0,66 1,51 15,60 2085 0,52 0,66 0,0110 476,33

CR ARTIGIANO 5871 3,03 3,03 -0,23 -5,31 11 3,00 3,23 0,1093 401,79

CR BERGAMASCO 34175 17,65 17,65 -0,29 2,41 0 16,77 18,24 0,0500 1089,48

CR FIRENZE 2871 1,48 1,48 0,14 4,88 198 1,40 1,54 0,0520 1682,64

CR VALTELLINESE 16375 8,46 8,46 0,33 -0,47 27 7,81 8,94 0,4000 558,25

CREDEM 13002 6,71 6,71 0,30 15,68 112 5,50 6,90 0,2000 1842,48

CREMONINI 3114 1,61 1,61 -0,43 7,97 152 1,18 1,63 0,1370 228,05

CRESPI 1450 0,75 0,75 -0,39 12,75 38 0,60 0,76 0,0350 44,93

CSP 2689 1,39 1,40 0,29 6,52 37 1,11 1,48 0,0500 34,03

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 0 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 9333 4,82 4,84 3,95 45,49 114 2,62 4,82 0,0300 197,04

DANIELI RNC 5067 2,62 2,63 2,49 43,95 703 1,60 2,62 0,0516 105,79

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 - 2,58 0 5,90 6,98 0,1160 142,32

DE FERRARI R 7164 3,70 3,70 0,82 2,49 0 3,22 4,12 0,1210 55,73

DE'LONGHI 6603 3,41 3,41 1,25 2,90 123 2,60 3,65 0,0600 509,80

DMT 37873 19,56 19,47 -2,38 - 20 14,67 20,42 - 219,69

DUCATI 2064 1,07 1,07 -0,65 -22,25 177 1,04 1,41 - 169,31

E EDISON 2695 1,39 1,40 0,79 -6,20 5503 1,31 1,67 - 5743,81

EDISON R 2488 1,28 1,28 -0,62 -3,09 12 1,20 1,40 - 142,11

EDISON W07 807 0,42 0,42 1,06 -27,39 2217 0,38 0,68 - -

EMAK 7191 3,71 3,70 0,65 15,99 6 3,16 4,00 0,1450 102,71

ENEL 12770 6,59 6,58 -0,35 21,21 32619 5,44 6,91 0,3600 40210,41

ENERTAD 5873 3,03 3,05 1,33 -21,96 133 2,64 3,89 0,0207 287,73

ENI 35151 18,15 18,05 -1,59 18,93 25947 14,71 18,56 0,7500 72696,23

EPLANET W04 5 0,00 0,00 -7,69 -98,15 920 0,00 0,14 - -

ERG 12640 6,53 6,57 -0,39 51,64 308 4,13 6,78 0,2000 1056,11

ERGO PREVIDE 6787 3,50 3,50 0,34 -14,82 50 3,44 5,16 0,0860 315,45

ERICSSON 66317 34,25 34,48 0,23 75,96 2 19,29 34,57 0,0500 881,60

ESPRESSO 8717 4,50 4,45 -0,74 -8,68 1339 4,09 5,14 0,1100 1945,53

F FIAT 11292 5,83 5,81 1,20 -4,86 16445 5,25 6,95 0,3100 4668,04

FIAT PRIV 7466 3,86 3,84 1,00 3,74 113 3,30 4,47 0,3100 398,30

FIAT RNC 7733 3,99 3,98 0,68 0,45 61 3,57 4,71 0,4650 319,17

FIAT W07 252 0,13 0,13 -1,15 -37,08 26 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17765 9,18 9,16 0,65 0,85 23 8,70 9,83 0,2850 305,99

FIL POLLONE 970 0,50 0,49 0,75 -41,92 35 0,43 0,86 0,0500 5,33

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1638 0,85 0,85 - -50,06 4 0,76 1,78 0,0362 42,37

FINECOGROUP 9327 4,82 4,77 -1,73 -24,98 990 4,27 6,82 0,0671 1520,57

FINMECCANICA 1107 0,57 0,57 -1,22 -9,01 19838 0,53 0,73 0,0100 4825,63

FOND-SAI 35091 18,12 18,17 0,67 9,73 365 16,50 19,67 0,4000 2332,97

FOND-SAI R 20888 10,79 10,81 1,12 19,96 119 8,99 11,74 0,4520 451,20

FOND-SAI R W 718 0,37 0,39 1,32 44,98 31 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7369 3,81 3,87 2,68 26,19 128 3,02 3,85 - -

G GABETTI 4442 2,29 2,29 0,17 25,42 124 1,75 2,29 0,0400 73,41

GARBOLI 2691 1,39 1,39 - 63,53 0 0,80 1,69 0,1033 37,53

GEFRAN 7489 3,87 3,85 - 18,65 6 3,20 4,25 1,0040 55,70

GEMINA 1893 0,98 0,98 2,70 17,81 2764 0,73 0,98 0,0200 356,42

GEMINA RNC 2091 1,08 1,08 0,09 1,11 24 0,85 1,16 0,1100 4,06

GENERALI 43179 22,30 22,13 -0,58 4,99 6375 20,66 22,51 0,3300 28454,79

GEWISS 7565 3,91 3,89 0,36 9,38 44 3,49 4,17 0,0500 468,84

GIM 1803 0,93 0,94 4,73 -42,48 1187 0,62 1,62 0,0200 55,36

GIM RNC 1577 0,81 0,82 1,30 -16,46 208 0,60 0,99 0,0724 11,13

GRANDI NAVI VEL 4819 2,49 2,48 0,12 46,07 54 1,54 2,69 0,0200 161,78

GRANDI VIAGGI 1690 0,87 0,87 -0,91 24,02 69 0,67 0,89 0,0200 39,28

GRANITIFIANDRE 11929 6,16 6,15 0,47 -10,63 7 6,02 7,22 0,1200 227,11

GRUPPO COIN 5551 2,87 2,86 -0,87 -0,97 122 2,14 2,98 - 380,36

H HERA 3950 2,04 2,05 -0,05 64,12 797 1,24 2,05 0,0530 1618,13

I IFI PRIV 16586 8,57 8,56 1,17 26,51 83 6,24 8,98 0,6300 657,88

IFIL 5514 2,85 2,86 1,63 5,99 4886 2,43 3,08 0,0620 2955,69

IFIL RNC 5071 2,62 2,61 0,54 8,72 15 2,33 2,90 0,1654 97,91

IM LOMB W05 58 0,03 0,03 -3,93 52,53 705 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 317 0,16 0,16 -1,02 11,82 805 0,13 0,19 - 100,82

IMA 21359 11,03 11,11 0,11 5,34 83 9,74 11,32 0,4000 398,22

IMMSI 3086 1,59 1,59 -0,31 34,29 205 1,06 1,66 0,0300 350,68

IMPREGILO 854 0,44 0,44 -1,40 -14,60 1474 0,39 0,52 0,0300 318,64

IMPREGILO R 1007 0,52 0,52 -2,08 -12,46 29 0,51 0,62 0,0404 8,40

INTEK 1006 0,52 0,52 2,14 -19,15 144 0,49 0,65 0,0075 94,87

INTERPUMP 8171 4,22 4,20 -1,41 19,14 222 3,41 4,63 0,1200 354,59

IPI 7342 3,79 3,79 0,99 -3,04 38 3,49 4,22 0,1890 154,65

IRCE 5009 2,59 2,60 1,56 3,90 2 2,38 2,79 0,0200 72,77

ISAGRO 7216 3,73 3,69 - 13,28 18 2,98 3,77 0,1000 59,63

IT HOLDING 3421 1,77 1,77 -1,34 -20,76 6 1,71 2,23 0,0258 434,46

ITALCEMENT R 15302 7,90 7,97 0,58 31,30 333 5,95 7,90 0,3500 833,22

ITALCEMENTI 23135 11,95 11,90 -0,71 20,36 660 9,57 11,95 0,3200 2116,20

ITALMOBIL 79639 41,13 40,93 -1,96 12,16 3 34,15 41,35 1,0000 912,37

ITALMOBIL R 57643 29,77 29,80 -0,13 17,90 16 24,62 29,77 1,0780 486,54

J JOLLY HOTELS 10165 5,25 5,25 -0,62 9,38 0 4,64 5,80 0,0500 104,21

JUVENTUS FC 3077 1,59 1,57 -1,88 -8,15 36 1,34 1,81 0,0120 192,16

L LA DORIA 3892 2,01 2,00 0,50 -7,37 32 1,86 3,28 0,0666 62,31

LA GAIANA 4198 2,17 2,15 -2,05 48,49 7 1,40 2,20 0,0500 38,93

LAVORWASH 3450 1,78 1,77 -0,28 -6,21 1 1,68 1,96 0,3500 23,76

LAZIO 1038 0,54 0,54 -0,74 -84,19 34 0,52 4,11 - 36,31

LINIFICIO 6024 3,11 3,13 2,09 85,51 46 1,56 3,20 0,1000 86,01

LOTTOMATICA 43334 22,38 22,34 -0,04 30,22 171 17,19 22,68 2,0000 1987,55

LUXOTTICA 27902 14,41 14,42 -0,56 3,89 621 12,44 14,54 0,2100 6552,16

M MAFFEI 3075 1,59 1,57 -0,89 5,03 83 1,49 1,65 0,0430 47,64

MARCOLIN 2422 1,25 1,25 -1,11 10,71 490 0,89 1,26 0,0290 56,77

MARZOTTO 22521 11,63 11,66 0,69 26,64 33 8,92 11,77 0,3200 773,53

MARZOTTO RIS 21309 11,01 10,92 - 21,20 0 8,52 11,32 0,3400 36,75

MARZOTTO RNC 17746 9,16 9,14 1,56 37,34 1 6,40 9,16 0,3800 22,85

MEDIASET 17796 9,19 9,14 -0,59 -4,00 3588 8,23 9,98 0,2300 10856,66

MEDIOBANCA 20854 10,77 10,64 -1,81 24,52 2896 8,65 10,78 0,1800 8388,07

MEDIOLANUM 9420 4,87 4,82 -0,86 -23,57 3772 4,67 6,53 0,1100 3530,38

MELIORBANCA 5997 3,10 3,09 0,29 -23,64 472 2,74 4,10 0,1000 292,09

MERLONI 26142 13,50 13,25 -4,50 -10,12 994 13,44 15,11 0,3610 1472,10

MERLONI RNC 23518 12,15 11,96 -3,06 3,92 32 10,15 13,84 0,3790 30,40

META 4980 2,57 2,57 -1,31 37,10 97 1,86 2,70 0,1000 443,16

MIL ASS W05 102 0,05 0,05 -6,25 -55,13 172 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6545 3,38 3,38 -0,09 11,07 857 2,93 3,40 0,2000 1446,80

MILANO ASS R 6585 3,40 3,40 0,62 20,22 174 2,83 3,40 0,2200 104,55

MIRATO 11906 6,15 6,15 0,47 -3,64 4 5,38 6,44 0,2200 105,76

MITTEL 6715 3,47 3,48 -0,32 -3,13 9 3,36 4,05 0,1000 135,25

MONDADORI 14900 7,70 7,62 -1,93 8,81 344 7,07 8,19 0,3000 1996,31

MONRIF 1318 0,68 0,69 2,94 -11,85 178 0,60 0,82 0,0200 102,09

MONTE PASCHI 4610 2,38 2,37 0,59 -5,48 7926 2,32 2,71 0,0546 5829,86

MONTEFIBRE 552 0,29 0,29 7,31 -28,22 493 0,15 0,40 0,0300 37,08

MONTEFIBRE R 645 0,33 0,33 1,77 -36,63 45 0,22 0,53 0,0500 8,67

N NAV MONTANARI 4095 2,12 2,12 4,08 32,94 869 1,56 2,12 0,0700 259,85

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4266 2,20 2,21 0,18 -7,82 24 2,00 2,42 0,0400 48,47

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1659 0,86 0,86 -1,17 -36,38 30 0,80 1,37 0,0440 29,14

P P ETR-LAZIO 33461 17,28 17,25 -0,23 -2,70 24 17,12 18,52 0,2200 443,95

P INTRA 23872 12,33 12,29 -0,02 -4,71 40 11,27 13,41 0,2000 585,40

P LODI 15527 8,02 8,01 -0,48 -8,62 320 7,22 8,78 0,2000 2365,95

P MILANO 9879 5,10 5,05 -0,92 -1,43 1882 4,66 5,57 0,1200 2117,50

P SPOLETO 13343 6,89 6,92 1,91 -0,13 1 6,60 7,19 0,1900 123,92

P UNITE 26053 13,46 13,35 -1,69 -7,18 926 12,88 14,84 0,6700 4532,77

P VER-NOV 27478 14,19 14,12 -0,91 5,35 1234 12,56 14,54 0,4000 5255,04

PAGNOSSIN 1034 0,53 0,54 0,20 -66,49 60 0,53 1,62 0,0250 10,68

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 485 0,25 0,25 - 21,01 1 0,18 0,25 0,0050 12,14

PERMASTEELISA 26831 13,86 13,70 -1,10 1,17 27 11,84 14,25 0,3000 382,45

PININFARINA 42017 21,70 21,71 0,09 -9,73 0 21,63 24,59 0,3400 202,18

PIREL &C W06 172 0,09 0,09 0,82 -17,15 11028 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 64633 33,38 33,42 0,51 31,37 10 25,41 33,49 1,4100 1369,74

PIRELLI&CO 1618 0,84 0,82 -1,35 1,32 15591 0,73 0,89 0,0310 2779,51

PIRELLI&CO R 1515 0,78 0,78 -0,01 4,58 247 0,70 0,85 0,0414 105,44

POL EDITORIALE 2889 1,49 1,50 1,15 -4,11 66 1,46 1,68 0,0200 196,94

PREMAFIN 2076 1,07 1,08 0,75 19,48 160 0,90 1,08 0,1033 333,39

PREMAFIN W05 280 0,14 0,15 12,61 32,36 84 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2182 1,13 1,14 3,82 65,36 706 0,68 1,13 0,0800 151,08

PROCOMAC 6719 3,47 3,47 - - 3 3,10 3,47 - 74,27

R R DEMEDICI 1410 0,73 0,73 1,13 -4,20 1596 0,61 0,78 0,0165 195,94

R DEMEDICI R 1365 0,71 0,71 0,43 -6,50 1 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 29999 15,49 15,47 -0,60 14,13 2446 13,57 15,67 0,6000 10394,05

RAS RNC 30597 15,80 15,80 -0,57 15,17 0 13,72 15,91 0,6200 21,17

RATTI 863 0,45 0,45 0,45 -18,74 4 0,42 0,58 0,0516 13,91

RCS MEDGR R 5172 2,67 2,67 -0,07 37,21 83 1,95 2,73 0,1900 78,39

RCS MEDIAGR 7333 3,79 3,74 -1,45 36,22 1054 2,61 3,88 0,0700 2774,62

RECORDATI 31021 16,02 15,97 -0,25 3,66 28 13,83 16,52 0,3750 806,82

RETI BANCARIE 74004 38,22 38,35 0,52 10,20 7 34,22 48,50 3,0000 1858,38

RICCHETTI 2620 1,35 1,37 4,58 -4,10 216 1,15 1,44 0,0050 72,45

RICH GINORI 1092 0,56 0,56 -2,62 -16,83 18 0,50 0,70 0,0530 51,23

RISANAMENTO 2833 1,46 1,46 -0,61 0,07 77 1,31 1,51 0,0280 401,35

ROLAND EUROPE 3063 1,58 1,58 13,74 9,48 93 1,04 1,58 0,0300 34,80

RONCADIN 873 0,45 0,44 -4,38 -0,94 83 0,38 0,50 0,0413 58,74

RONCADIN W07 325 0,17 0,17 -1,53 -36,80 108 0,17 0,27 - -

S SABAF 35420 18,29 18,12 0,54 32,71 9 13,65 18,70 0,4000 207,32

SADI 2732 1,41 1,42 - -11,03 0 1,36 1,77 0,1500 14,53

SAES GETT R 18505 9,56 9,58 0,84 61,57 37 5,23 9,58 0,1500 91,99

SAES GETTERS 28728 14,84 14,80 -1,08 49,49 50 9,21 15,69 0,1500 205,86

SAIPEM 17388 8,98 9,04 1,46 37,25 3534 6,16 9,02 0,1480 3957,97

SAIPEM RIS 17581 9,08 9,08 0,33 30,09 0 6,60 9,10 0,1780 1,89

SCHIAPPARELLI 102 0,05 0,05 -4,72 -30,48 23340 0,05 0,09 0,0155 11,30

SEAT PG 517 0,27 0,26 -3,21 -32,49 89116 0,26 0,43 0,4337 2166,76

SEAT PG R 466 0,24 0,24 -0,33 -34,56 429 0,24 0,41 0,4337 32,73

SIAS 18681 9,65 9,68 -0,19 33,19 137 6,31 9,73 0,1300 1230,12

SIRTI 3545 1,83 1,83 -0,49 8,02 99 1,68 2,06 0,5000 406,44

SMI METAL R 777 0,40 0,40 -0,05 6,78 268 0,29 0,43 0,0408 22,97

SMI METALLI 858 0,44 0,44 1,16 -27,85 1753 0,31 0,63 0,0080 142,89

SMURFIT SISA 4144 2,14 2,14 -0,70 8,63 1 1,89 2,14 0,0100 131,82

SNAI 7311 3,78 3,77 -1,02 1,29 142 2,77 4,17 0,0387 207,47

SNAM GAS 7507 3,88 3,89 0,46 14,57 9959 3,38 3,88 0,2000 7580,74

SNIA 475 0,25 0,24 -4,86 -41,94 2250 0,22 0,43 0,0487 57,90

SOCOTHERM 12975 6,70 6,67 -0,12 39,08 33 4,37 6,70 0,0750 253,13

SOGEFI 6415 3,31 3,30 -1,64 21,85 125 2,49 3,45 0,1450 366,85

SOL 7633 3,94 3,92 -0,86 9,65 9 3,21 4,04 0,0610 357,54

SOPAF 261 0,13 0,13 -0,67 -47,26 396 0,13 0,26 0,0620 15,16

SOPAF RNC 349 0,18 0,18 -4,37 -26,63 100 0,17 0,25 0,0723 6,00

SORIN 4461 2,30 2,28 -0,65 -25,11 391 1,93 3,14 - 815,78

SPAOLO IMI 17767 9,18 9,09 -1,31 -11,90 8266 8,78 11,05 0,3900 13294,48

STEFANEL 3418 1,76 1,76 -1,12 -0,84 8 1,64 1,98 0,0300 95,40

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27243 14,07 13,91 -1,35 -35,52 15439 13,61 23,62 0,1200 12730,15

T TARGETTI 7321 3,78 3,79 -0,05 18,79 43 3,03 3,78 0,0900 66,92

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4856 2,51 2,49 -0,76 4,37 69330 2,34 2,70 0,1041 25853,91

TELECOM IT R 3603 1,86 1,85 -0,54 13,89 35210 1,63 1,97 0,1151 10786,21

TELECOM ME 521 0,27 0,26 -1,93 -32,97 9411 0,26 0,42 - 828,65

TELECOM ME R 408 0,21 0,21 - -36,98 27 0,21 0,34 - 10,86

TENARIS 7081 3,66 3,69 1,35 39,31 303 2,42 3,66 0,1140 4316,31

TERNA 3698 1,91 1,92 0,52 - 5735 1,74 1,94 - 3820,00

TIM 8461 4,37 4,34 -0,82 0,51 57899 4,20 4,79 0,2567 36856,60

TIM RNC 8398 4,34 4,32 0,02 1,10 291 4,16 4,75 0,2687 572,78

TOD'S 60315 31,15 31,01 0,19 -9,58 85 25,94 34,45 0,3500 942,29

TREVI FINANZ 2370 1,22 1,22 -2,95 14,61 206 0,79 1,25 0,0150 78,34

TREVISAN COM 6870 3,55 3,54 -0,65 24,14 26 2,86 3,80 0,0700 96,81

U UNICREDIT 7915 4,09 4,06 -0,98 -5,68 45391 3,81 4,42 0,1710 25815,73

UNICREDIT R 8012 4,14 4,12 -0,12 -2,22 18 3,82 4,28 0,1860 89,82

UNIPOL 6086 3,14 3,15 0,45 -5,84 180 2,96 3,65 0,1250 1815,58

UNIPOL P 3975 2,05 2,05 0,24 9,38 1131 1,87 2,13 0,1302 685,88

UNIPOL P W05 325 0,17 0,17 0,96 15,32 997 0,13 0,17 - -

UNIPOL W05 176 0,09 0,09 -1,22 -32,11 182 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2163 1,12 1,13 2,44 -43,64 9 1,04 1,98 0,0700 36,30

VEMER SIBER 1243 0,64 0,65 1,47 -26,18 37 0,58 0,89 0,0516 41,79

VIANINI INDUS 5096 2,63 2,67 - 9,35 0 2,09 2,70 0,0300 79,24

VIANINI LAVORI 10808 5,58 5,59 2,10 5,92 44 4,66 5,58 0,1000 244,48

VITTORIA ASS 11143 5,75 5,78 0,78 16,76 10 4,93 5,75 0,1300 172,65

VOLKSWAGEN 60741 31,37 31,00 -1,40 -29,77 11 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26577 13,73 13,73 0,64 9,81 0 12,40 14,13 0,6600 343,15

ZUCCHI 7058 3,65 3,63 0,19 -11,10 0 3,51 4,13 0,2500 88,85

ZUCCHI RNC 7261 3,75 3,75 - -6,25 1 3,56 4,21 0,2800 12,85

L’offerta si svolgerà fra il 18 e il 22 ottobre. L’entità della quota ceduta verrà comunicata entro il giorno 13

Al via il collocamento della terza tranche Enel

ACOTEL GROUP 27586 14,25 14,31 1,66 -17,85 14 12,23 17,81 0,4000 59,41
AISOFTWARE 2298 1,19 1,18 -1,99 -33,02 204 1,09 1,85 - 16,09
ALGOL 3876 2,00 2,01 -0,69 -53,26 6 1,81 4,28 - 7,01
ART'E' 24800 12,81 12,78 0,14 -51,76 3 12,77 26,84 0,4000 45,85
BB BIOTECH 84150 43,46 43,50 0,32 7,36 17 38,02 50,74 2,5000 1116,92
BUONGIORNO V 3303 1,71 1,70 2,60 -18,10 1181 1,46 2,10 - 124,25
CAD IT 15498 8,00 8,03 0,25 -21,24 1 7,81 10,54 0,3000 71,88
CAIRO COMMUNICAT 54467 28,13 28,15 1,62 -4,38 9 26,13 30,69 1,6000 219,42
CDB WEB TECH 4635 2,39 2,33 -0,98 -21,28 265 2,18 3,04 - 241,32
CDC 17448 9,01 8,99 -0,52 -5,64 1 8,68 10,56 0,4900 110,49
CELL THERAP 10994 5,68 5,65 -2,00 -25,04 38 3,86 8,08 - 346,23
CHL 756 0,39 0,39 1,76 -48,93 263 0,35 0,76 - 14,89
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8028 4,15 4,15 2,22 -15,32 30 3,55 5,05 - 64,97
DATA SERVICE 23698 12,24 12,10 -0,94 -45,26 4 10,93 22,36 0,5200 61,42
DATALOGIC 34291 17,71 17,80 -0,56 20,53 4 13,54 17,89 0,1800 211,08
DATAMAT 12795 6,61 6,59 -0,86 17,89 89 5,38 7,03 - 182,42
DIGITAL BROS 5609 2,90 2,90 -0,17 -22,95 5 2,39 3,81 - 39,02
DMAIL GROUP 8281 4,28 4,25 -5,97 31,32 374 2,45 4,69 0,0200 27,59
E.BISCOM 77954 40,26 39,99 -1,45 -19,22 248 35,15 53,62 - 2268,59
EL.EN. 30485 15,74 15,80 0,42 4,00 3 14,67 16,15 0,2500 73,02
ENGINEERING 40352 20,84 20,81 -0,86 -1,56 6 19,91 25,98 0,3617 260,50
EPLANET 593 0,31 0,30 -3,04 -39,96 2279 0,31 0,52 - 125,28
ESPRINET 65136 33,64 33,57 0,18 48,98 8 20,94 33,76 0,6100 166,20
EUPHON 11763 6,08 6,08 1,01 -39,01 10 5,70 10,80 0,6000 28,92
FIDIA 8398 4,34 4,24 -1,53 -26,28 13 3,43 6,07 0,1400 20,38
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 62658 32,36 32,37 0,28 -34,55 2 28,24 50,75 1,0000 132,68
INFERENTIA F 5693 2,94 2,91 -1,02 -51,55 7 2,77 6,31 - 29,38
IT WAY 8140 4,20 4,24 3,29 1,20 19 3,50 4,27 0,0600 18,57
KAITECH 1424 0,74 0,73 -1,73 -4,42 393 0,54 1,80 - 22,32
MONDO TV 53731 27,75 27,65 1,21 -17,48 9 26,61 33,86 0,3500 122,21
NTS-NETWORK 22029 11,38 11,21 -2,33 21,58 7 7,90 13,37 - 163,96
POLIGRAF S F 76231 39,37 39,00 -2,13 -24,59 2 30,69 58,70 0,3615 35,43
PRIMA INDUSTRIE 13335 6,89 6,90 0,55 -0,76 8 5,96 7,00 - 31,68
REPLY 20472 10,57 10,56 -0,06 22,46 29 8,37 10,57 0,1200 88,36
TAS 31491 16,26 16,11 - -26,24 8 14,16 22,46 1,7500 28,82
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5836 3,01 2,93 -0,61 -46,42 113090 2,23 5,97 - 1129,76
TXT 42211 21,80 21,46 1,95 -17,77 26 17,21 26,74 - 55,25
VICURON PHARMA 23235 12,00 11,59 -7,71 -20,66 164 7,29 19,66 - 646,36

MILANO La quota che il Tesoro cederà con il colloca-
mento della terza tranche dell'Enel sarà resa nota
«entro il 13 ottobre». È quanto annuncia il Ministero
dell'Economia che ha comunicato - dopo il via libera
Consob al prospetto informativo - i «primo dettagli
dell'offerta» il cui road show partirà lunedì prossimo
da Milano. L'Opv - si legge nella nota - si svolgerà
nella settimana tra il 18 ed il 22 ottobre mentre la
comunicazione del prezzo definitivo sarà fatta «non
oltre il 24 ottobre e sarà pari al minore tra quello
istituzionale e quello massimo che sarà fissato entro
il 17 ottobre». L'opv prevederà una doppia bonus
share: una del 5% per tutti i risparmiatori ed una
dell'8% per chi è già azionista Enel ed ha partecipato
all'offerta di Enel 1 nel '99 risultando assegnatario
della bonus share prevista all'epoca.

Enel 3 - si legge nella nota di Via XX Settembre -
prevede «un'Offerta Pubblica di Vendita al pubblico
in Italia (OPV), che include una tranche riservata
agli azionisti di Enel e una tranche riservata ai dipen-
denti di Enel; un'offerta rivolta ad investitori istitu-
zionali italiani ed esteri». È inoltre prevista una

“green shoe”, da esercitare entro i 30 giorni successi-
vi alla assegnazione delle azioni, «fino ad un massi-
mo del 15% del numero delle azioni oggetto dell'Of-
ferta Globale, da allocare nell'ambito dell'Offerta Isti-
tuzionale».

Il roadshow di presentazione dell'operazione -
informa infine la nota - partirà lunedì prossimo, 4
ottobre, a Milano, Palazzo Clerici, dove il «Ministero
dell'Ecomomia ed i vertici Enel incontreranno la Co-
munità Finanziaria» e «proseguirà per 3 settimane: i
primi giorni saranno dedicati agli incontri in Italia,
mentre da giovedì 7 ottobre partiranno gli appunta-
menti internazionali che inizieranno a Londra e ri-
guarderanno tutte le principali piazze finanziarie eu-
ropee, gli Stati Uniti ed il Giappone».

«L'Offerta Globale - ricorda ancora il Tesoro - è
coordinata e diretta da Mediobanca-Banca di Credi-
to Finanziario e da Merrill Lynch International men-
tre Lazard & Co. svolge il ruolo di advisor del Mini-
stero e di valutatore. Mediobanca, Merrill Lynch,
Goldman Sachs International e Morgan Stanley &
Co».
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MILANO Margine operativo lordo
in crescita nei primi 8 mesi
dell'anno per il gruppo Parmalat:
ha raggiunto i 152,7 milioni di
euro (contro 116,2 milioni
dell’analogo periodo del 2003). Il
miglioramento ha riguardato sia
le attività core (+15,9% a 167,9
milioni) sia quelle no core: in
questo caso il Mol rimane
negativo ma riduce la perdita da
28,7 a 15,2 milioni. In calo i
ricavi, passati da 2,465 miliardi
(primi otto mesi del 2003, dato
pro forma) a 2,406 miliardi.
I ricavi delle attività core sono
scesi del 2,4%, a causa
soprattutto di un calo in Italia,
dove sono migliorati i risultati
grazie soprattutto alle divisioni
latte e fresco.
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uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)
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Parmalat, in crescita
nei primi otto mesi
il margine operativo

Paolo Scaroni

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2409 dollari +0,009
1 euro 137,1700 yen +0,550
1 euro 0,6868 sterline +0,005
1 euro 1,5524 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4416 cor. danese +0,001
1 euro 31,6600 cor. ceca +0,032
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3410 cor. norvegese -0,010
1 euro 9,0588 cor. svedese +0,006
1 euro 1,7212 dol. australiano +0,001
1 euro 1,5740 dol. canadese +0,008
1 euro 1,8414 dol. neozelandese +0,001
1 euro 247,4100 fior. ungherese +0,520
1 euro 0,5756 lira cipriota -0,000
1 euro 239,9800 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,3797 zloty pol. +0,018

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,62
Bot a 6 mesi  99,07 1,86
Bot a 12 mesi  97,86 2,01

16 venerdì 1 ottobre 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO
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FONDI

OBBLIGAZIONI
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AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,035 13,989 -0,714 13,031
ALBERTO PRIMO RE 7,385 7,341 -4,078 6,213
ALBOINO RE 6,350 6,290 -0,236 2,024
APULIA AZ.ITALIA 11,111 11,063 -0,998 11,837
ARCA AZITALIA 19,918 19,852 -0,886 11,635
AUREO AZIONI ITALIA 18,470 18,395 -0,752 11,615
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,581 22,481 -1,899 10,350
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,164 7,123 3,109 19,960
BIM AZION.ITALIA 7,233 7,190 -1,565 10,868
BIPIELLE F.ITALIA 22,584 22,518 -0,313 8,928
BIPIEMME ITALIA 15,104 15,048 -0,684 12,147
BNL AZIONI IT PMI 5,550 5,526 0,891 16,255
BNL AZIONI ITALIA 19,105 19,033 -0,964 11,575
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,039 5,013 -1,332 11,928
BPVI AZ. ITALIA 4,374 4,360 -0,771 10,706
C.S. AZ. ITALIA 11,927 11,873 -1,152 12,913
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,367 19,308 -0,926 10,960
CA-AM MIDA MID CAP 4,674 4,651 0,000 11,872
CAPITALG. ITALIA 16,296 16,188 -3,017 7,522
CARIGE AZ IT 5,130 5,113 -0,233 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,141 13,102 -1,106 12,239
DWS AZ. ITALIA 11,758 11,703 -1,524 12,013
DWS ITAL EQUITYRISK 17,197 17,122 -1,093 10,884
EFFE AZ. ITALIA 6,338 6,310 -0,922 12,536
EPTA AZIONI ITALIA 11,553 11,506 -0,935 11,904
EPTA MID CAP ITALIA 4,171 4,149 1,213 11,763
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,929 10,896 -0,419 11,146
EUROM. AZ. ITALIANE 21,606 21,467 -3,208 8,171
F&F GESTIONE ITALIA 21,086 20,985 -0,725 12,531
F&F LAGEST ITALIA 3,923 3,905 -0,859 12,150
F&F SELECT ITALIA 12,235 12,184 -1,187 9,741
FINECO AM AZ ITALIA 13,157 13,096 -1,157 11,661
FINECO AM SC ITALY 4,115 4,081 1,355 11,337
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,723 12,673 -1,548 10,539
FONDERSEL ITALIA 19,060 18,978 -0,750 12,741
FONDERSEL P.M.I. 14,476 14,406 0,970 16,657
GENERALI CAPITAL 48,681 48,438 -1,631 10,896
GENERALI ITALY 17,763 17,674 -1,862 10,336
GESTIELLE ITALIA 13,329 13,304 -0,478 11,867
GESTNORD AZ.ITALIA 10,519 10,473 -1,044 11,833
GRIFOGLOBAL 11,309 11,240 -6,095 4,568
IMI ITALY 20,461 20,385 0,000 14,275
LEONARDO AZ. ITALIA 8,615 8,575 -1,136 13,236
LEONARDO SMALL CAPS 8,491 8,433 0,165 14,034
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,251 5,241 0,153 18,239
NEXTRA AZ.ITALIA 12,050 11,995 -1,488 13,029
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,563 17,465 -1,668 14,447
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,045 5,028 2,854 21,948
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,594 5,575 -0,921 11,412
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,482 5,465 1,858 13,008
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,368 22,289 -0,754 12,261
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,029 5,003 -1,547 14,269
RAS CAPITAL L 21,735 21,638 -0,626 12,763
RAS CAPITAL T 21,621 21,526 -0,703 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,256 16,187 0,495 11,679
SAI ITALIA 18,841 18,751 -0,727 12,049
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,018 26,911 -0,808 12,192
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,123 12,073 -1,117 11,169
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,408 4,392 -0,136 11,708
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,900 13,844 -0,764 12,971
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,744 13,688 -0,823 12,711
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,842 16,781 -0,672 12,588
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,638 16,577 -0,746 12,169
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,171 6,151 -1,264 9,299
ZENIT AZIONARIO 10,241 10,187 -1,187 8,084
ZETA AZIONARIO 19,118 19,025 -1,337 13,104

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,190 8,174 -1,491 10,601
ALTO AZIONARIO 16,113 16,056 0,168 12,239
AUREO E.M.U. 9,472 9,437 -2,340 10,422
BIPIELLE F.EURO 9,269 9,226 -1,593 7,591
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,915 12,889 -0,470 12,834
BPU PRAM.AZ.EURO 4,531 4,500 0,155 14,913
BSI AZIONARIO EURO 4,022 4,000 -3,480 8,703
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,650 4,641 -1,754 10,451
CAPGES FF EUR SECT. 4,222 4,203 -1,951 15,513
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,263 11,213 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,818 3,798 -2,002 8,497
EPSILON QEQUITY 3,991 3,972 -0,275 16,730
EUROM. EURO EQUITY 3,233 3,220 -2,532 9,371
FINECO EURO GROWTH 10,823 10,776 -1,743 5,724
FINECO EURO VALUE 4,885 4,858 -0,041 15,212
GENERALI EURO INNOVATION 2,401 2,387 -1,396 8,593
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,098 5,085 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,339 7,316 1,959 17,537
LEONARDO EURO 4,830 4,815 0,940 13,888
PRIM.AZIONI GROWTH 4,558 4,539 -1,064 0,000
SANPAOLO EURO 13,577 13,518 -1,201 10,230
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,810 7,770 -0,459 14,048
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,721 7,684 -0,515 13,946
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,481 6,464 -2,688 9,736
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,278 4,261 -2,485 12,225

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,109 5,102 -0,564 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,189 5,169 -2,187 6,201
ANIMA EUROPA 3,778 3,756 -2,402 6,904
ARCA AZEUROPA 8,560 8,539 -1,530 10,395
ASTESE EUROAZIONI 4,726 4,714 -1,005 10,991
AZIMUT EUROPA 12,885 12,863 -0,085 10,629
BIM AZIONARIO EUROPA 8,282 8,240 -2,987 14,725
BIPIELLE H.EUROPA 5,992 5,982 -1,577 10,086
BIPIEMME EUROPA 11,496 11,466 -1,076 9,621
BIPIEMME IN.EUROPA 5,134 5,118 -1,402 14,957
BNL AZIONI EUROPA 10,179 10,161 -2,134 7,635
BPVI AZ. EUROPA 3,582 3,573 -1,566 9,141
CAPITALG. EUROPA 6,193 6,174 -0,482 11,305
CARIGE AZEU 5,000 5,000 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,204 8,163 -1,737 6,879
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,332 1,318 -8,391 1,757
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,601 5,594 -0,054 11,551
DUCATO GEO EUR.CR. 5,051 5,035 -2,791 5,692
DUCATO GEO EUROPA 8,342 8,320 -0,619 12,335
DUCATO GEO EUROPA V. 5,779 5,766 -0,293 12,761
DUCATO GEO SM.CAPS 13,579 13,550 -1,502 14,998
EFFE AZ. EUROPA 2,562 2,551 -2,214 7,062
EPSILON QVALUE 4,621 4,612 0,282 16,928
EPTA SELEZ. EUROPA 4,439 4,426 -0,893 9,470
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,601 4,581 0,261 7,125
EUROM. EUROPE E.F. 13,569 13,511 -1,951 8,857
EUROPA 2000 14,335 14,276 -1,111 6,366
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,672 19,600 -1,487 8,733
F&F POTENZ. EUROPA 5,573 5,558 -2,604 7,194
F&F SELECT EUROPA 16,423 16,365 -1,405 9,130
F&F TOP 50 EUROPA 3,088 3,069 -2,062 10,483
FINECO AM AZ.EUROPA 10,455 10,423 -0,571 7,661
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,366 5,347 0,056 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,416 5,412 -1,991 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,428 7,404 -0,269 8,406
FONDERSEL EUROPA 11,343 11,303 -0,770 12,463
FS BEST OF EUR. 4,332 4,316 -1,141 8,003
GENERALI EUROPA 3,618 3,605 -0,632 8,878
GENERALI EUROPA VALUE 21,542 21,443 -1,211 11,185
GEO EUROPEAN EQUITY 3,646 3,646 -0,082 13,160
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,713 3,713 -0,482 9,367
GESTIELLE EUROPA 10,552 10,526 -1,300 8,582
GESTNORD AZ.EUROPA 7,530 7,508 -1,607 4,729
GRIFOEUROPE STOCK 5,198 5,164 -4,202 5,565
IMI EUROPE 16,082 16,032 0,000 10,461
INVESTITORI EUROPA 4,377 4,360 -0,591 11,858
LAURIN EUROSTOCK 3,190 3,181 -1,269 11,734
MC GES. FDF EUR. 5,290 5,272 -2,560 7,063
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,715 4,697 -0,212 12,423
NEXTRA AZ.EUROPA 3,367 3,358 -2,293 9,070
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,855 15,819 -1,766 9,792
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,970 5,955 -2,035 15,855
OPEN FUND AZ EUROPA 3,292 3,280 -1,643 8,183
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,741 2,730 -1,438 9,377
PIXEL EUROPA 15,717 15,672 -0,102 9,840
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,359 11,310 1,176 12,177
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,155 4,142 -2,533 13,277
RAS EUROPE FUND L 13,607 13,555 -0,903 11,214
RAS EUROPE FUND T 13,537 13,486 -0,966 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,222 6,199 -1,128 10,672
SAI EUROPA 9,264 9,232 -1,289 7,934
SANPAOLO EUROPE 7,202 7,183 -0,772 9,386
TALENTO COMP. EUROPA 101,385 101,053 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,136 5,125 -2,153 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,292 14,241 -0,383 11,508
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,099 14,053 -0,410 11,191
VEGAGEST A.EUROPA 4,202 4,189 -1,754 10,434
ZETA EUROSTOCK 3,988 3,975 -2,613 8,105
ZETA MEDIUM CAP 5,008 4,992 -1,881 12,161

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,046 5,028 -2,737 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,418 4,408 -3,453 -3,241
AMERICA 2000 10,266 10,209 -3,342 2,139
ANIMA AMERICA 5,048 5,021 -3,091 6,184
ARCA AZAMERICA 16,409 16,349 -4,588 -0,328
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,219 3,207 -4,196 -0,155
AUREO AMERICHE 3,132 3,119 -2,884 1,097
AZIMUT AMERICA 9,957 9,929 -4,581 2,597
BIM AZIONARIO USA 5,778 5,750 -2,678 3,142
BIPIELLE H.AMERICA 6,929 6,904 -3,294 -0,072
BIPIEMME AMERICHE 8,923 8,887 -4,720 1,721
BNL AZIONI AMERICA 16,063 15,998 -3,025 2,449
BPU PRAM.AZ.USA 3,676 3,657 -1,842 4,879
CAPITALG. AMERICA 8,062 8,024 -3,484 0,536
CRISTOFORO COLOMBO 13,344 13,247 -4,923 -0,766
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,841 4,823 -3,199 0,582
DUCATO GEO AM.CR. 4,590 4,567 -4,930 -2,919
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,266 14,213 -3,097 6,829
DUCATO GEO AM.VAL. 5,750 5,742 -0,416 5,119
DUCATO GEO AMERICA 4,560 4,547 -2,958 -0,088
EFFE AZ. AMERICA 2,481 2,474 -4,282 -2,246

EPTA SELEZ. AMERICA 4,023 4,012 -3,595 -0,470
EUROCONS.AZ.AM. 4,498 4,472 -3,497 -3,766
EUROM. AM.EQ. FUND 14,740 14,672 -2,777 1,480
F&F L.AZIONI AMERICA 3,708 3,690 -3,913 -1,566
F&F SELECT AMERICA 10,432 10,392 -3,192 0,453
FINECO AM AZ.NORDA. 10,115 10,067 -5,776 -3,547
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,738 5,703 -2,065 11,504
FINECO USA GROWTH 5,991 5,964 -3,759 0,419
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,672 5,640 -3,373 4,322
FINECO USA VALUE 4,202 4,193 -2,776 4,736
FONDERSEL AMERICA 10,637 10,596 -2,672 -0,793
FS BEST.OF.AM. 3,537 3,524 -3,755 -0,394
GENERALI AMERICA VALUE 16,500 16,452 -3,095 2,098
GENERALI USA GROWTH 2,344 2,322 -6,390 -5,788
GEO US EQUITY 2,800 2,800 -2,235 5,461
GESTIELLE AMERICA 11,958 11,916 -2,686 2,266
GESTNORD AZ.AM. 12,512 12,461 -3,494 0,822
IMIWEST 16,982 16,911 0,000 2,277
INVESTITORI AMERICA 3,659 3,647 -2,970 1,498
KAIROS US FUND 5,748 5,743 0,613 9,590
MC GEST. FDF AME. 5,383 5,361 -2,109 4,789
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,657 3,640 -3,535 -0,517
NEXTRA AZ.N.AM. 5,718 5,696 -4,221 0,882
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,946 17,880 -4,129 3,108
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,187 17,088 -4,728 5,151
OPEN FUND AZ AMERICA 2,879 2,869 -3,422 0,104
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,148 4,130 -4,753 -2,216
PIXEL AMERICA 13,909 13,888 -4,615 0,615
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,640 3,628 -3,907 5,752
RAS AMERICA FUND L 13,522 13,484 -2,768 1,991
RAS AMERICA FUND T 13,449 13,411 -2,839 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,243 5,223 -3,728 0,518
SAI AMERICA 12,699 12,665 -4,028 2,610
SANPAOLO AMERICA 8,665 8,641 -3,000 1,797
TALENTO COMP. AMERICA 98,932 98,657 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,801 7,785 -4,329 -0,102
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,711 7,695 -4,614 -0,798
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,778 3,757 -2,979 1,341
ZENIT S&P 100 INDEX 3,841 3,823 -3,371 -0,208

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,266 4,258 -8,179 -2,669
ANIMA ASIA 5,275 5,269 -5,262 4,767
ARCA AZFAR EAST 5,163 5,151 -7,257 1,875
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,228 3,222 -6,353 6,289
AUREO PACIFICO 3,181 3,172 -5,999 2,646
AZIMUT PACIFICO 6,125 6,103 -5,318 6,800
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,698 4,687 -11,509 2,689
BIPIELLE H.ORIENTE 3,290 3,279 3,687 1,387
BIPIEMME PACIFICO 3,974 3,965 -4,905 3,517
BNL AZIONI PACIFICO 5,269 5,257 -6,908 0,939
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,028 5,015 -3,493 9,091
CAPITALG. PACIFICO 2,958 2,953 -8,676 0,237
DUCATO GEO ASIA 4,370 4,356 5,403 10,942
DUCATO GEO GIAPPONE 3,096 3,089 -9,974 0,032
EFFE AZ. PACIFICO 2,815 2,809 -7,157 -4,738
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,959 5,942 -5,652 0,506
EUROM. TIGER 9,057 9,050 3,214 6,503
F&F SELECT PACIFICO 6,644 6,623 -3,794 2,090
F&F TOP 50 ORIENTE 3,288 3,277 1,544 0,921
FERDINANDO MAGELLANO 4,968 4,955 -8,710 -5,998
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,082 4,072 -7,312 -1,662
FINECO PACIFIC EQUITY 4,310 4,302 -3,730 2,473
FONDERSEL ORIENTE 3,997 3,985 -1,113 4,170
FS BEST OF JAP. 4,479 4,472 -10,795 -0,267
GENERALI PACIFICO 11,630 11,611 -8,533 -2,962
GEO JAPANESE EQUITY 2,469 2,469 -8,386 -0,444
GESTIELLE GIAPPONE 4,305 4,293 -9,748 -0,232
GESTIELLE PACIFICO 8,731 8,710 5,243 10,828
GESTNORD AZ.PAC. 5,749 5,737 -4,565 1,233
IMI EAST 5,611 5,597 0,000 4,781
INVESTITORI FAR EAST 4,207 4,197 -6,157 2,136
MC GEST. FDF ASIA 6,236 6,235 -2,639 18,106
NEXTRA AZ. ASIA 6,142 6,139 3,908 9,718
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,599 3,586 -13,879 -0,772
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,302 3,294 -7,894 0,304
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,901 2,897 -5,628 2,292
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 2,957 2,948 -6,187 2,960
ORIENTE 2000 7,340 7,326 -6,126 2,371
PIXEL ASIA 3,924 3,918 -5,034 -0,381
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,819 4,803 -16,031 -1,128
RAS FAR EAST FUND L 4,686 4,675 -6,299 2,628
RAS FAR EAST FUND T 4,663 4,653 -6,347 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,969 5,966 -5,941 2,017
SAI PACIFICO 3,215 3,212 -6,459 -0,924
SANPAOLO PACIFIC 4,555 4,544 -5,282 2,961
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,218 4,208 -9,853 -0,307
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,166 4,156 -10,716 -0,502
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,248 4,234 3,711 8,257
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,846 8,804 3,196 8,248
VEGAGEST AZ.ASIA 4,798 4,778 -7,088 2,150

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,452 5,436 0,368 2,752
ARCA AZPAESI EMERG. 5,122 5,108 5,391 12,349
AUREO MERC.EMERG. 4,170 4,159 5,170 10,114
AZIMUT EMERGING 4,342 4,324 5,133 13,933
BIPIELLE H.PAESI EM 8,634 8,601 6,030 9,236
BNL AZIONI EMERGENTI 5,304 5,286 5,636 16,214
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,117 5,103 6,671 16,800
CAPITALG. EQ EM 13,297 13,255 4,602 8,044
DUCATO GEO AM.LAT. 6,686 6,658 8,928 14,369
DUCATO GEO EUR.EST 5,542 5,537 4,428 13,218
DUCATO GEO PAESI EM. 3,441 3,432 3,926 10,679
DWS AZ. EMERGENTI 4,155 4,136 5,510 13,711
EPTA MERCATI EMERG. 7,177 7,156 5,389 13,345
EUROM. EM.M.E.F. 5,184 5,167 4,180 10,817
F&F SELECT NUOVIMERC 5,462 5,435 8,158 11,949
FINECO EMERG. MARKETS 4,521 4,508 5,066 11,245
GENERALI EMERGING MKT 5,864 5,841 1,576 6,851
GESTIELLE EM. MARKET 7,587 7,566 4,836 13,612
GESTNORD AZ.P. EM. 5,264 5,250 5,070 9,008
MC GEST. FDF P. EMER 5,937 5,923 3,378 5,565
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,092 8,039 11,722 21,356
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,019 8,041 2,808 15,898
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,680 4,673 3,862 11,668
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,290 5,264 5,610 7,695
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,128 6,121 4,591 12,647
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,651 5,631 5,488 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,671 5,651 5,605 13,556
SAI PAESI EMERGENTI 3,746 3,735 4,027 10,241
SANPAOLO ECON. EMER. 5,524 5,510 4,681 11,326
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,160 7,098 11,666 18,582
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,256 7,194 11,203 18,853
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,791 5,770 6,609 10,579
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,750 5,733 6,265 10,428
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,155 8,117 6,825 14,940
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,157 8,123 6,641 15,082

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,909 8,838 -3,884 9,838
DWS LONDRA 4,989 4,971 0,951 5,320
DWS NEW YORK 8,810 8,785 -2,013 6,093
DWS PARIGI 11,877 11,822 -2,118 10,556
DWS TOKYO 4,956 4,973 -6,579 5,402
EUROM. JAPAN EQUITY 2,852 2,844 -9,259 -0,731
F&F SELECT GERMANIA 9,231 9,142 -1,420 14,047
GENERALI JAPAN 2,449 2,446 -11,139 -3,848
GESTIELLE CINA 4,654 4,655 3,768 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,177 8,145 6,987 18,576
ZETA SWISS 21,842 21,709 -3,277 10,419

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,274 9,249 -3,032 3,194
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,472 5,432 -4,168 4,467
ALTO INTERN. AZ. 3,960 3,948 -4,209 1,931
ANIMA FONDO TRADING 12,398 12,351 -3,435 6,457
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,115 6,097 -2,998 3,346
ARCA 27 11,032 10,999 -4,452 2,939
ARCA 5STELLE E 3,318 3,306 -2,498 5,133
ARCA MULTFIFONDO F 3,974 3,965 -2,741 3,679
AUREO BLUE CHIPS 3,652 3,640 -3,104 1,812
AUREO GLOBAL 8,687 8,654 -2,819 3,073
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,043 5,035 -3,502 -0,865
AZIMUT BORSE INT. 11,085 11,054 -3,103 5,995
AZIMUT C ACC 5,137 5,129 -2,134 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,202 3,192 -3,380 3,725
BDS ARCOB.CRESCITA 5,538 5,515 -3,754 3,825
BIM AZION.GLOBALE 3,548 3,528 -3,456 3,410
BIPIELLE H.GLOBALE 15,899 15,849 -2,298 4,750
BIPIELLE PROFILO 5 3,699 3,692 -3,091 3,411
BIPIEMME COMPARTO 90 3,791 3,779 -1,991 5,247
BIPIEMME GLOBALE 18,863 18,798 -3,465 4,152
BNL AZIONI INTER. 8,580 8,563 -4,145 2,927
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,615 2,602 -4,527 1,672
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,669 3,657 -2,342 8,198
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,210 4,189 -1,704 9,266
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,737 3,723 -2,809 1,909
BPU PRIV 5 4,974 4,967 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,340 3,330 -4,023 2,548
BSI AZIONARIO INTER. 4,351 4,337 -3,547 0,485
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,538 6,512 -4,107 1,082
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,899 2,887 -2,783 6,074
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,051 4,036 -3,662 5,003
CARIGE AZ 5,567 5,545 -4,495 3,553
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,653 3,645 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,678 3,664 -2,337 3,257
DUCATO GEO GL.CR. 4,920 4,898 -4,317 -0,183
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,773 2,763 -2,702 3,316
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,203 3,187 -3,116 11,138
DUCATO GEO GL.VAL. 3,017 3,010 -0,952 7,138
DUCATO GEO GLOBALE 18,780 18,731 -2,931 2,938
DUCATO GEO TENDENZA 2,623 2,616 -3,424 2,142
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,369 3,358 -3,217 4,433
DUCATO MEGATRENDS 3,414 3,397 -2,513 5,273
DUCATO SMALL CAPS 4,046 4,033 -4,032 8,472
DWS PANIERE BORSE 5,020 5,000 -3,610 1,312
EFFE AZ. GLOBALE 2,701 2,685 -3,190 0,859

EFFE AZ. TOP 100 2,624 2,614 -4,059 0,536
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,678 3,667 -3,312 4,667
EPTA CARIGE EQUITY 2,494 2,486 -3,146 2,213
EPTA EXECUTIVE RED 3,674 3,664 -3,137 4,079
EPTAINTERNATIONAL 9,559 9,531 -3,288 1,963
EUROCONSULT AZ.INT. 4,628 4,610 -3,200 -3,503
EUROM. BLUE CHIPS 10,748 10,703 -3,232 1,205
EUROM. GROWTH E.F. 6,109 6,077 -5,257 -1,879
F&F GESTIONE INTERN. 12,069 12,019 -3,231 2,306
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,368 10,325 -3,338 1,987
F&F TOP 50 4,818 4,813 -2,647 0,711
FIDEURAM AZIONE 11,863 11,819 0,000 6,347
FINECO AM AZ INTERN. 10,916 10,873 -4,630 1,771
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,126 5,091 -3,683 7,396
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,031 5,997 -2,300 11,996
FINECO GLOBAL GROWTH 6,361 6,342 -2,960 0,442
FINECO GLOBAL VALUE 4,073 4,060 0,025 10,409
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,444 3,438 -3,286 1,593
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,584 5,572 -3,341 6,402
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,364 3,360 -3,858 -0,385
GENERALI GLOBAL 11,601 11,549 -3,750 0,677
GENERALI SPECIAL 7,852 7,845 -5,020 -2,520
GENERALI WORLD TOP 50 2,818 2,808 -3,460 0,320
GESTIELLE INTERNAZ. 9,714 9,686 -2,753 2,957
GESTNORD AZ.INT. 2,616 2,609 -2,931 3,440
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,646 7,610 -5,849 3,717
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,065 5,039 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,941 2,933 -0,675 8,966
MC GEST. FDF MEGA. W 5,840 5,824 -0,392 9,671
MC GEST. FDF MEGA.H 4,891 4,874 -5,250 -7,908
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,132 5,116 -1,799 4,373
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,103 10,071 -1,941 3,567
MGRECIAAZ. 5,007 4,995 -4,647 3,365
ML MSERIES EQUITIES 3,810 3,812 -4,295 3,928
MULTIFONDO C. D10/90 3,987 3,973 -3,696 2,837
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,096 4,080 -1,491 4,864
NEXTRA AZ.INTER. 13,407 13,366 -5,063 2,633
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,983 11,926 -4,495 8,976
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,370 17,319 -5,444 2,532
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,293 3,281 -2,343 3,782
OPEN FUND AZ INT. 2,872 2,863 -3,267 2,352
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,434 4,417 -4,316 1,837
PIXEL GLOBALE 10,425 10,377 -5,374 -0,354
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,280 3,270 -3,073 3,601
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,429 3,417 -3,408 1,540
PRIM. AZIONI VALUE 4,200 4,182 -2,823 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,597 5,581 -3,898 12,097
RAS BLUE CHIPS L 3,330 3,319 -2,944 3,641
RAS BLUE CHIPS T 3,319 3,308 -2,982 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,484 11,446 -3,407 3,702
RAS GLOBAL FUND T 11,426 11,388 -3,448 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,445 3,433 -3,366 3,828
RAS RESEARCH L 3,094 3,075 -2,212 5,886
RAS RESEARCH T 3,086 3,067 -2,249 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,121 11,093 -3,371 2,121
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,076 14,003 -2,683 2,371
SAI GLOBALE 9,636 9,599 -3,995 2,949
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,024 10,995 -3,052 4,473
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,971 6,953 -2,449 6,087
SANPAOLO STRAT.90 6,004 5,984 -2,023 7,425
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,344 5,316 -1,855 8,662
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,010 11,972 -4,326 2,702
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,853 11,816 -4,434 2,561
ZETA STOCK 11,680 11,632 -3,367 1,884

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,559 4,572 4,468 17,834
AZIMUT ENERGY 5,493 5,525 5,412 25,268
BIPIEMME RIS. BASE 4,983 5,005 3,942 17,774
DUCATO COMMODITY 4,494 4,438 4,318 17,552
DUCATO SET ENERGIA 6,012 6,069 5,566 23,020
DUCATO SET MAT.P. 9,723 9,659 2,542 11,464
GESTNORD AZ.EN. 4,994 5,048 6,097 23,859
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,703 6,718 3,393 19,568
RAS ENERGY L 6,156 6,176 5,901 0,000
RAS ENERGY T 6,136 6,155 5,830 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 11,117 11,134 3,327 18,078
UNICREDIT-RISN-A 5,616 5,597 10,399 18,406
UNICREDIT-RISN-B 5,484 5,464 9,658 18,266

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,066 3,053 -1,951 9,110
NEXTRA AZ.INDUST. 5,408 5,382 -2,576 10,888
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,707 9,661 -2,618 8,132

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,805 3,791 -5,700 0,688
AZIMUT CONSUMERS 4,596 4,582 -4,230 4,955
DUCATO SET CONS.ALFA 5,315 5,302 -4,251 3,284
DUCATO SET CONS.BETA 0,820 0,818 -7,345 -0,365
F&F SELECT FASHION 4,581 4,555 -2,883 9,777
GESTIELLE W.CONSUMER 4,172 4,154 -5,160 3,191
GESTNORD AZ .TMP L. 3,468 3,458 -4,934 1,374
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,076 6,061 -8,037 0,746
RAS CONSUM.GOODS L 5,541 5,522 -7,341 0,984
RAS CONSUM.GOODS T 5,528 5,510 -7,357 0,000
RAS LUXURY L 3,177 3,161 -5,334 2,616
RAS LUXURY T 3,174 3,157 -5,282 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,318 9,292 -6,801 0,280
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,565 9,535 -4,503 4,058

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,722 3,706 -2,207 1,445
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,995 10,947 -2,570 0,622
DUCATO SET FARM. 4,670 4,656 -2,546 0,193
EPTA H. CARE FUND 3,577 3,565 -2,587 3,054
EUROM. GREEN E.F. 8,845 8,807 -2,287 1,063
GENERALI HEALTH EUROPA 3,990 3,968 0,276 14,458
GESTIELLE PHARMATECH 2,835 2,826 -3,604 -1,631
GESTNORD AZ.BIOT. 3,587 3,573 -1,591 3,700
GESTNORD AZ.FARM. 3,577 3,570 -1,839 -0,167
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,329 6,310 -2,556 1,215
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,376 4,362 -1,751 0,575
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,202 6,181 -2,438 0,194
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,181 6,160 -2,493 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,520 14,475 -2,472 2,160
UNICREDIT-PH-A 10,990 10,928 -2,510 1,958
UNICREDIT-PH-B 10,807 10,747 -2,613 1,512

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,951 3,942 -2,444 3,079
AZIMUT REAL ESTATE 6,206 6,197 5,365 17,449
BIPIEMME FINANZA 4,022 4,009 -1,446 7,425
DUCATO SET FINANZA 3,573 3,561 -1,162 6,689
EPTA FINANCE FUND 4,225 4,212 -1,630 6,638
F&F SELECT N FINANZA 4,097 4,080 -1,206 8,043
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,668 3,650 -0,569 10,084
GESTIELLE WORLD FIN 3,855 3,844 -1,331 6,728
GESTNORD AZ.BANCHE 9,772 9,749 0,982 9,736
NEXTRA AZ.FINANZA 6,013 5,993 -4,084 6,917
RAS FINANCIAL SERV. L 4,748 4,733 -1,677 8,476
RAS FINANCIAL SERV. T 4,738 4,723 -1,722 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,723 22,658 -1,380 6,836

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,635 1,616 -10,753 -10,017
DUCATO HIGH TECH 2,663 2,653 -8,457 -5,701
DUCATO SET TECN. 1,381 1,369 -8,845 -6,436
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,650 1,635 -10,763 -11,147
EUROCONS.TECNOL. 3,458 3,417 -9,500 -9,878
EUROM. HI-TECH E.F. 10,610 10,511 -9,208 -7,101
GESTIELLE HIGH TECH 1,707 1,693 -8,960 -10,488
GESTNORD AZ.TECN. 0,999 0,990 -10,883 -9,511
KAIROS PAR.H-T FUND 2,190 2,174 -8,636 -10,903
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,137 3,104 -10,115 -8,888
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,958 0,955 -4,582 -3,036
PIXEL I.T. 4,365 4,348 -3,258 -3,258
PIXEL INTERNET 2,262 2,254 -2,247 -1,050
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,277 3,245 -10,416 -8,027
RAS HIGH TECH L 1,987 1,970 -12,351 -9,805
RAS HIGH TECH T 1,983 1,967 -12,334 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,967 3,931 -10,168 -7,313
ZENIT INTERNETFUND 1,561 1,544 -9,507 -5,566

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,206 5,178 -0,421 7,473
GENERALI TMT EUROPA 2,858 2,831 -4,351 6,961
GESTIELLE WORLD COMM 5,540 5,513 -0,054 3,551
GESTNORD AZ.TEL. 3,763 3,737 -0,344 6,873
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,010 7,930 -1,391 7,951

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,824 5,821 1,765 14,353
EPTA UTILITIES FUND 3,350 3,346 2,290 12,153
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,990 4,971 3,057 25,220
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,511 4,512 2,059 12,888
SANPAOLO UTILITIES 9,144 9,134 2,065 11,025

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,759 1,743 -6,187 -3,511
AZIMUT GENERATION 4,980 4,960 -1,523 5,019
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,864 2,844 -8,028 -4,021
BIPIEMME BENESSERE 4,079 4,066 -3,204 2,179
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,711 6,660 -6,636 -5,545
BIPIEMME TEMPO L. 4,014 4,001 -4,814 4,287
DUCATO SET IMMOB. 7,614 7,625 4,934 18,156
EFFE AZ. B. SECTOR 2,407 2,388 -6,123 -3,061
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,119 5,122 3,603 13,127
F&F SELECT HIGH TECH 1,559 1,551 -4,997 3,726
FS INFO TECNOLOG. 3,203 3,196 -9,263 -7,267
GESTIELLE WORLD NET 1,382 1,372 -6,369 -1,356
GESTIELLE WORLD UTI 4,049 4,063 3,291 13,545
GESTNORD AZ.AMB. 5,990 5,941 -5,610 4,538
GESTNORD AZ.ED. 5,181 5,173 3,434 19,488
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,551 6,550 4,682 14,388
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,767 1,744 -7,147 -1,119
OPTIMA TECNOLOGIA 2,644 2,624 -7,293 -5,335

PIXEL GLOBAL BRAND 4,234 4,206 -6,161 0,142
PIXEL REAL ESTATE 5,447 5,447 3,261 12,891
RAS ADVANCED SERV. L 2,457 2,445 1,194 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,450 2,439 1,114 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,487 4,458 -5,577 0,156
RAS MULTIMEDIA T 4,472 4,443 -5,574 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,320 11,278 -2,456 1,316
UNICREDIT-SERV-B 11,105 11,064 -2,656 0,845

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,521 3,508 -5,654 -0,340
AUREO FF AGGRESSIVO 3,327 3,327 -1,887 5,989
AUREO MULTIAZIONI 7,015 6,987 -2,448 4,701
BIPIELLE H.CRESTITA 3,401 3,386 -4,734 -0,759
BIPIELLE H.VALORE 3,941 3,933 -3,383 5,969
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,120 3,110 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,082 3,068 -1,691 9,446
CAPITALG. SMALL CAP 5,896 5,865 -0,102 10,702
DUCATO ETICO GL. 3,258 3,237 -5,263 3,265
EUROM. RISK FUND 29,028 28,836 -4,097 5,776
GESTIELLE ETICO AZ. 4,841 4,829 -3,044 2,412
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,904 3,909 -3,271 6,029
PIXEL INIZIATIVA 17,667 17,616 -0,271 8,881
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,894 5,880 -3,504 1,726

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,773 3,763 -1,411 5,097
ARCA MULTFIFONDO E 4,182 4,175 -1,669 3,183
AUREO FF DINAMICO 3,506 3,510 -2,122 4,252
AZIMUT C EQU 5,150 5,146 -1,019 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,148 5,136 -1,699 3,958
BDS ARCOB.ENERGIA 5,491 5,475 -2,191 3,079
BIPIELLE PROFILO 4 4,367 4,360 -3,406 -0,388
BIPIEMME COMPARTO 70 4,116 4,106 -1,153 4,467
BIPIEMME VALORE 4,248 4,242 -0,632 6,787
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,191 3,182 -1,936 5,002
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,345 4,335 -0,867 6,261
BPU PRIV 4 4,990 4,986 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,869 3,861 -1,652 3,422
DUCATO MIX 75 4,054 4,042 -2,125 3,498
DWS BIL. 50-90 3,300 3,290 -2,998 1,382
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,935 3,928 -2,187 3,580
F&F LAGEST PORT. 3 4,402 4,390 -2,954 0,894
FINECO AM PROF.DINA. 3,978 3,966 -3,047 1,922
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,779 3,773 -2,276 1,723
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,651 3,646 -2,796 0,165
IMINDUSTRIA 11,433 11,404 0,000 5,470
MULTIFONDO C. C30/70 4,151 4,139 -2,604 1,840
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,698 3,690 -1,623 4,552
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,654 3,642 -2,638 1,500
RAS MULTIPARTNER70 3,916 3,906 -2,320 3,434
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,332 18,306 -1,425 5,441
SANPAOLO STRAT.70 5,815 5,798 -1,038 6,639
VITAMIN LONG T.PLUS 5,468 5,452 -2,739 3,580

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,266 17,252 -0,656 3,824
ALTO BILANCIATO 14,632 14,613 0,322 7,731
ARCA 5STELLE C 4,250 4,241 -0,492 4,141
ARCA BB 28,897 28,878 -0,817 4,794
ARCA MULTFIFONDO D 4,395 4,390 -0,969 2,735
ARTIGIANCASSA MIX 4,241 4,233 -1,004 4,278
AUREO BILANCIATO 22,392 22,351 -0,630 4,372
AZIMUT BIL. 19,491 19,427 0,092 6,062
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,365 6,360 -1,149 5,033
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,142 5,136 -0,695 3,502
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,383 5,372 -1,536 2,494
BIM BILANCIATO 18,962 18,900 -0,577 6,093
BIPIELLE PROFILO 3 10,782 10,769 -2,177 -1,955
BIPIEMME COMPARTO 50 4,502 4,498 -0,155 5,211
BIPIEMME INTERNAZ. 11,287 11,271 -1,035 3,560
BN INIZIATIVA SUD 12,087 12,079 0,390 8,608
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,084 4,078 -0,584 3,105
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,571 3,563 -1,299 3,990
BNL SKIPPER 2 4,754 4,750 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,417 4,414 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,860 12,841 -1,350 3,777
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,570 4,564 -0,414 4,100
BPU PRIV 3 4,990 4,987 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,075 17,049 -1,687 1,691
CARIGE BILANCIATO EURO 5,005 4,995 -0,060 0,000
CONS. BILAN 5,003 4,995 -0,339 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,144 4,140 -0,814 2,296
DUCATO EQUITY 50 4,167 4,163 -0,762 2,560
DUCATO MIX 50 4,339 4,331 -1,049 2,311
DWS BIL. 30-70 4,458 4,448 -1,698 1,851
EFFE LIN. DINAMICA 4,182 4,175 -1,646 3,797
EPSILON LONG RUN 4,655 4,649 0,823 8,357
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,229 4,227 -1,007 2,273
EPTACAPITAL 13,370 13,358 0,610 7,390
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,366 5,349 -2,348 4,255
EUROCONSULT BIL.INTE 5,042 5,031 -1,504 -2,438
EUROM. CAPITALFIT 27,516 27,458 -1,380 4,516
F&F EURORISPARMIO 19,986 19,944 -0,641 5,450
F&F LAGEST PORT. 2 4,598 4,589 -1,815 1,345
F&F PROFESSIONALE 48,951 48,920 -2,552 1,695
FIDEURAM PERFORMANCE 10,808 10,791 0,000 1,876
FINECO AM PROF.ATT. 4,733 4,732 -2,673 -0,921
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,261 17,218 -0,679 6,307
FINECO GLOBAL BALANCED 4,685 4,674 -1,534 2,584
FONDERSEL 41,090 41,016 -0,634 4,324
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,256 4,252 -1,322 0,997
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,073 4,070 -1,832 -0,586
GENERALI REND 24,054 24,025 -0,591 5,755
GEO GLOB BAL.1 5,893 5,893 -0,321 8,727
GESTIELLE GL.ASS.3 10,573 10,558 -1,454 2,036
GESTNORD BIL.EURO 12,733 12,713 -0,710 6,294
GESTNORD BIL.INT. 11,338 11,327 -1,073 0,944
GRIFOCAPITAL 17,147 17,098 -4,543 1,787
IMI CAPITAL 28,184 28,134 0,000 4,847
MC GEST. FDF BILAN. 5,515 5,511 -1,112 2,815
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,082 5,074 -0,742 3,146
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,991 9,975 -0,883 2,356
MULTIFONDO C. B50/50 4,385 4,375 -1,439 1,340
NEXTAM P.BILANCIATO 5,219 5,213 0,346 6,991
NEXTRA BIL. INTER. 8,269 8,260 -2,281 0,965
NEXTRA BILAN.EURO 31,498 31,478 -0,105 5,673
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,285 4,280 -0,418 3,980
OPEN FUND BIL.INT. 3,932 3,922 -1,872 0,537
OPEN FUND GESTNORD 3,860 3,855 -1,480 0,469
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,980 3,973 -0,921 1,272
PIXEL PORTFOLIO 30,524 30,471 0,969 8,603
PRIM.BIL.EURO 5,074 5,071 -0,353 5,052
RAS BIL GLOBALE T 11,144 11,127 -2,005 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,560 23,525 0,230 5,988
RAS BIL. EUROPA T 23,451 23,417 0,158 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,185 11,167 -1,938 4,425
RAS MULTIPARTNER50 4,401 4,393 -1,190 3,044
SAI BILANCIATO 3,476 3,471 -1,250 1,312
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,585 5,585 0,179 4,315
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,973 22,962 -0,395 4,561
SANPAOLO STRAT.50 5,622 5,610 -0,160 5,006
UNICREDIT-BI.EU-A 19,310 19,281 -0,577 3,257
UNICREDIT-BI.EU-B 19,061 19,033 -0,683 2,816
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,126 13,105 -1,759 1,398
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,938 12,918 -1,977 0,936
VEG SIN DIN 4,983 4,987 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,408 5,397 -1,673 3,483
ZETA BILANCIATO 15,767 15,742 -1,598 2,583
ZETA GROWTH & INCOME 3,780 3,777 -0,891 5,646

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,698 8,698 -0,115 1,505
ARCA 5STELLE A 5,010 5,008 1,008 2,769
ARCA 5STELLE B 4,617 4,611 0,261 3,520
ARCA MULTFIFONDO B 4,818 4,818 0,417 1,753
ARCA MULTFIFONDO C 4,566 4,563 -0,219 2,239
ARCA TE 14,540 14,543 -0,493 1,501
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,591 5,590 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,612 4,617 0,239 1,923
AZIMUT C CON 5,105 5,104 0,020 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,785 6,786 -0,029 3,069
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,124 5,121 0,098 2,747
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,280 5,273 -0,733 2,049
BIPIELLE PROFILO 2 7,339 7,337 -0,945 -0,784
BIPIEMME COMPARTO 30 4,744 4,745 0,530 3,762
BIPIEMME MIX 5,037 5,033 0,659 4,806
BIPIEMME VISCONTEO 28,703 28,684 0,346 3,606
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,638 4,635 0,086 2,181
BNL STRATEGIA 95 19,380 19,373 0,000 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,052 5,045 0,397 5,868
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,921 4,919 0,347 2,713
BPU PRIV 1 5,009 5,008 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,004 5,001 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,425 4,424 0,204 1,701
DUCATO MIX 25 4,809 4,805 -0,187 0,628
DWS BIL. 10-50 5,115 5,113 -0,059 1,974
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,483 4,485 0,201 0,855
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,314 5,312 1,142 2,607
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,457 4,453 0,090 2,038
F&F LAGEST PORT. 1 5,310 5,306 -0,300 1,220
FINECO AM PROF.MODER. 10,596 10,594 0,199 2,081
FINECO AM VALORE PR85 4,684 4,676 -0,931 1,738
FINECO AM VALORE PR90 5,038 5,032 -0,454 1,614
FS HIGH YIELD 5,344 5,341 1,810 3,186
FS PRUDENT 5,318 5,313 0,777 3,604
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,937 4,934 0,407 1,397
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,773 4,770 0,105 0,357
GEO GLOBAL BAL.3 5,420 5,420 1,555 6,025
GESTIELLE ET.BIL.30 5,142 5,147 1,022 2,922
GESTIELLE GL.ASS.2 11,139 11,135 -0,063 0,942
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,036 5,033 -0,376 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,028 5,023 -0,691 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,047 5,045 -0,059 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,036 5,035 0,139 1,943
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,962 9,959 0,010 1,312
MULTIFONDO C. A70/30 4,571 4,566 -0,695 0,905
RAS MULTIPARTNER20 5,182 5,179 0,387 2,371
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,195 6,194 0,454 2,261

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,492 6,494 0,620 2,999
SANPAOLO STRAT.30 5,125 5,119 0,549 0,000
VEG SIN AUD 4,988 4,992 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,292 5,288 -0,339 2,757

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,017 9,018 0,535 1,360
ALTO MONETARIO 6,376 6,377 0,457 1,383
ARCA MM 12,921 12,926 0,717 1,644
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,610 5,612 0,628 1,337
ASTESE MONETARIO 5,417 5,418 0,613 1,558
AUREO MONETARIO 5,705 5,706 0,511 1,373
BANCOPOSTA MONETARIO 5,442 5,443 0,591 1,568
BIM OBBLIG.BT 5,737 5,738 0,543 1,486
BIPIELLE F.MONETARIO 13,061 13,064 0,601 1,484
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,552 8,553 0,505 0,956
BIPIEMME MONETARIO 10,715 10,716 0,497 1,477
BIPIEMME TESORERIA 6,094 6,094 0,478 1,617
BNL OBBL EURO BT 6,543 6,545 0,677 1,663
BPU PRAM.EURO B.T. 5,387 5,388 0,541 1,469
BPVI BREVE TERMINE 5,563 5,563 0,343 1,164
C.S. MON. ITALIA 7,048 7,048 0,356 1,279
CAPITALG. BOND BT 9,279 9,280 0,509 1,266
CARIGE MON. 10,323 10,325 0,526 1,544
CARIPARMA NEXTRA MON 6,529 6,530 0,523 1,477
CR CENTO VALORE 6,244 6,245 0,596 1,528
DUCATO FIX EURO BT 5,624 5,625 0,536 1,352
DUCATO FIX EURO TV 5,477 5,478 0,477 1,276
DWS FAMIGLIA 6,650 6,650 0,256 0,910
DWS MONETARIO 8,637 8,639 0,360 1,006
EFFE OB. EURO BT 5,639 5,640 0,571 1,457
EPSILON LOW COSTCASH 5,564 5,564 0,433 1,514
EPTA CARIGE CASH 5,689 5,690 0,353 1,282
ETICA VAL.RESP.MON. 5,155 5,157 0,585 1,357
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,830 7,831 0,591 1,412
EUROM. CONTOVIVO 11,037 11,041 0,318 0,979
EUROM. LIQUIDITA' 6,529 6,529 0,446 1,052
EUROM. RENDIFIT 7,576 7,577 0,598 1,514
F&F LAGEST MONETARIO 7,438 7,440 0,446 1,252
F&F MONETA 6,476 6,477 0,528 1,600
F&F RISERVA EURO 7,556 7,558 0,492 1,382
FIDEURAM SECURITY 8,765 8,765 0,000 0,898
FINECO AM MONETARIO 11,869 11,870 0,364 1,142
FINECO BREVE TERMINE 8,091 8,094 0,547 1,404
FONDERSEL REDDITO 12,689 12,691 0,682 1,488
GENERALI MONETARIO EURO 14,854 14,858 0,603 1,566
GEO EUROPA ST BOND 1 5,979 5,979 0,792 2,083
GEO EUROPA ST BOND 2 5,996 5,996 0,841 2,164
GEO EUROPA ST BOND 3 5,979 5,979 0,843 2,223
GEO EUROPA ST BOND 4 5,965 5,965 0,760 2,245
GEO EUROPA ST BOND 5 6,045 6,045 0,901 2,354
GEO EUROPA ST BOND 6 6,019 6,019 0,838 2,277
GESTIELLE BT EURO 6,752 6,753 0,686 1,610
GRIFOCASH 6,114 6,116 0,858 2,197
IMI 2000 15,521 15,521 0,000 0,936
INTRA OBB. EURO BT 5,022 5,023 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,235 6,236 0,662 1,514
LEONARDO MONETARIO 5,181 5,183 0,758 1,788
MGRECMON. 8,673 8,675 0,498 1,427
NEXTRA EURO MON. 13,870 13,872 0,529 1,515
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,306 6,307 0,382 1,220
NORDFONDO OB.EURO BT 7,975 7,977 0,479 1,154
OPTIMA REDDITO B.T. 5,903 5,905 0,699 1,548
PASSADORE MONETARIO 6,321 6,322 0,525 1,542
PERSEO RENDITA 6,334 6,336 0,700 1,490
PIXEL EUROBOND 8,072 8,074 0,586 1,382
RAS CASH L 6,169 6,170 0,407 0,982
RAS CASH T 6,153 6,154 0,359 0,000
RAS MONETARIO 14,056 14,059 0,414 1,115
RISPARMIO IT.CORR. 12,232 12,235 0,576 1,527
SAI EUROMONETARIO 15,316 15,319 0,499 1,229
SANPAOLO OB. EURO BT 6,936 6,939 0,609 1,478
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,912 8,915 0,632 1,353
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,260 5,263 0,611 1,471
SICILFONDO MONETARIO 8,419 8,421 0,513 1,470
TEODORICO MONETARIO 6,559 6,560 0,552 1,564
UNIBAN MONETARIO 5,064 5,065 0,536 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,741 11,745 0,643 1,592
UNICREDIT-MON-B 11,666 11,670 0,586 1,373
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,149 5,149 0,527 1,119
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,152 5,154 0,723 1,879
ZENIT MONETARIO 6,604 6,605 0,441 0,076
ZETA MONETARIO 7,535 7,536 0,360 1,114

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,103 5,108 1,230 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,980 5,983 1,167 2,767
APULIA OBB.EURO MT 6,902 6,911 1,590 1,995
ARCA RR 7,726 7,738 2,088 2,890
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,060 6,074 2,141 2,677
ASTESE OBBLIGAZION. 5,309 5,317 1,754 2,623
AUREO RENDITA 17,687 17,718 2,013 2,796
AZIMUT FIXED RATE 8,920 8,934 1,629 2,435
AZIMUT REDDITO EURO 13,772 13,785 1,175 2,000
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,881 5,890 2,172 3,175
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,116 5,121 1,448 2,218
BIM OBBLIG.EURO 5,773 5,779 1,906 2,704
BIPIELLE F.CEDOLA 6,430 6,439 1,692 2,546
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,020 14,039 1,646 2,470
BIPIEMME EUROPE BND 6,173 6,183 1,714 2,355
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,003 6,017 1,988 2,580
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,663 5,672 1,926 2,889
BPVI OBBL. EURO 5,820 5,826 1,571 2,375
C.S. OBBL. ITALIA 7,843 7,860 2,309 2,913
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,360 16,377 1,957 2,699
CAPITALG. BOND EUR 9,391 9,401 1,612 2,466
CARIGE OBBL 9,411 9,417 1,215 2,127
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,670 8,677 1,238 2,144
CLUB A BOND EUR 5,612 5,621 2,055 2,577
DUCATO FIX EURO MT 6,611 6,618 1,458 2,337
DWS EURO RISK 11,672 11,684 1,522 1,841
DWS OBBL. EURO 6,084 6,091 1,417 1,248
DWS OBBL. EUROPA 12,743 12,759 1,578 1,838
EFFE OB. ML TERMINE 6,656 6,664 1,743 2,337
EPSILON Q INCOME 6,165 6,175 2,341 3,370
EPTA CARIGE BOND 5,901 5,908 1,357 2,129
EPTA LT 7,769 7,785 2,765 3,229
EPTA MT 7,105 7,117 1,937 2,614
EPTABOND 19,516 19,543 1,329 2,023
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,278 5,285 1,637 2,485
EUROM. EURO LONGTERM 7,218 7,226 1,949 2,864
EUROM. REDDITO 13,453 13,465 1,547 1,778
EUROMONEY 6,895 6,907 1,528 2,613
F&F BOND EUROPA 8,758 8,770 1,495 2,182
F&F EUROREDDITO 11,811 11,821 1,495 2,109
F&F LAGEST OBBL. 16,461 16,484 1,261 1,661
FINECO AM EURO BD. 8,068 8,077 1,459 2,256
FINECO AM EUROBB MT 5,595 5,597 1,304 2,755
FINECO REDDITO 13,732 13,754 1,862 2,654
FONDERSEL EURO 6,876 6,885 2,109 2,857
GENERALI BOND EURO 8,640 8,655 2,104 2,857
GESTIELLE ETICO OBB. 5,347 5,355 2,120 3,045
GESTIELLE LT EURO 6,773 6,788 2,808 3,436
GESTIELLE MT EURO 12,855 12,867 1,604 2,545
IMIREND 8,817 8,828 0,000 2,472
INTRA OBB. EURO 5,064 5,069 0,000 0,000
ITALMONEY 6,789 6,796 1,720 2,580
LEONARDO OBBL. 6,269 6,280 2,418 3,159
NEXTRA BONDEURO 6,548 6,559 2,121 2,956
NEXTRA BONDEURO MT 9,103 9,111 1,257 2,269
NEXTRA LONG BOND E 7,946 7,969 2,874 3,788
NEXTRA SR BOND 5,179 5,179 1,450 2,089
NORDFONDO OB.EURO MT 14,970 14,986 1,595 2,094
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,539 7,548 1,755 2,460
OPEN F.OBB.EURO 5,380 5,384 1,855 2,087
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,046 6,053 1,699 2,336
PIXEL EUROREDDITO 17,020 17,056 2,401 3,177
PRIM.BOND EURO 5,029 5,038 1,884 2,174
RAS OBBL. L 27,690 27,749 2,283 2,933
RAS OBBL. T 27,560 27,619 2,199 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,354 11,368 1,656 2,686
SANPAOLO OB. EURO D. 11,736 11,761 2,088 2,812
SANPAOLO OB. EURO LT 6,996 7,014 3,064 3,675
SANPAOLO OB. EURO MT 6,980 6,988 1,483 2,241
UNIBAN OBB. EURO 5,087 5,092 1,214 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,128 7,138 2,091 3,036
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,081 7,091 2,032 2,817
UNICREDIT-OB.EU-A 6,161 6,175 2,359 3,355
UNICREDIT-OB.EU-B 6,120 6,134 2,290 3,134
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,297 5,305 2,775 3,700
VEGAGEST OBBL.EURO 5,611 5,619 2,055 2,672
ZETA OBBLIGAZION. 16,158 16,179 1,546 2,415
ZETA REDDITO 6,881 6,889 1,475 2,198

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,949 4,949 0,061 -3,585
AUREO CORP.EUROPA 5,243 5,249 1,628 2,462
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,314 6,320 2,069 3,815
BNL OBBL. EURO CORP. 4,463 4,468 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,105 6,110 1,988 3,633
CAPITALG. BOND CORP. 6,358 6,363 2,120 4,042
DUCATO FIX IMPRESE 5,875 5,881 1,732 3,215
EFFE OB. CORPORATE 5,793 5,799 2,115 2,877
EPTA EUROPA 6,444 6,452 2,205 3,385
EPTA TV 6,256 6,256 0,321 1,148
F&F CORPOR.EUROBOND 6,741 6,746 2,136 4,028
GENERALI CORP. BOND EURO 5,917 5,925 2,370 3,843
GESTIELLE CORP. BOND 5,788 5,794 1,901 3,099
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,352 6,361 2,320 4,012
NEXTRA CORP. BREVET. 7,259 7,261 0,932 2,225
NORDFONDO OBB.EURO C 6,277 6,283 2,082 2,700
PRIM.BOND C.EURO 5,205 5,213 1,999 3,171
SANPAOL BND CORP.EUR 5,316 5,322 2,211 3,727
UNI.OB.EU.CE 5,220 5,225 2,373 4,400
ZETA CORPORATE BOND 6,232 6,239 1,681 3,213

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,102 6,106 2,814 8,887
GESTIELLE H.R. BOND 4,840 4,837 2,521 9,034

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,422 5,421 3,002 12,048
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,728 4,732 1,919 3,571

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,998 8,006 -0,666 -5,818
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,491 6,491 -0,658 -5,818
GENERALI BOND DOLLARI 5,713 5,718 -0,643 -4,958
GEO USA ST BOND 2 6,272 6,272 1,161 2,316
GESTIELLE CASH DLR 5,358 5,359 -0,906 -4,185
NEXTRA CASHDOLLARO 11,952 11,957 -1,010 -4,977
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,718 14,722 -0,649 -6,063

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,779 7,798 0,934 -4,117
AUREO DOLLARO 5,380 5,394 1,624 -3,515
AZIMUT REDDITO USA 5,500 5,518 0,973 -3,661
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,054 7,071 0,944 -3,713
BIPIEMME US BOND 4,659 4,674 1,992 -1,709
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,508 5,520 1,157 -2,891
CAPITALG. BOND-$ 6,330 6,343 1,312 -5,254
CLUB A BOND USD 4,677 4,690 2,118 -3,666
DUCATO FIX DOLLARO 6,744 6,761 1,003 -3,353
EUROM. NORTH AM.BOND 8,140 8,154 1,712 -4,122
FIN.PUT. USA BOND 6,128 6,140 0,213 -4,682
FONDERSEL DOLLARO 7,878 7,892 1,455 -4,901
GESTIELLE BOND-$ 7,771 7,805 2,142 -2,436
NEXTRA BONDDOLLARO 7,431 7,455 1,419 -3,280
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,151 9,179 1,787 -4,375
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,609 12,654 1,620 -3,557
RAS US BOND FUND L 5,506 5,524 1,400 -4,260
RAS US BOND FUND T 5,480 5,497 1,331 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,380 6,403 1,738 -3,407
UNICREDIT-OB.AM-A 5,620 5,633 1,683 -4,665
UNICREDIT-OB.AM-B 5,592 5,605 1,636 -4,898

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,563 4,574 1,716 -3,018

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,868 7,871 0,601 -0,732
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,667 6,671 0,985 1,230
ALTO INTERN. OBBL. 5,412 5,416 0,576 -2,363
ARCA BOND 10,910 10,912 0,692 -0,782
ARCA MULTFIFONDO A 5,163 5,165 1,196 0,958
AUREO BOND 7,064 7,069 1,059 -0,731
AUREO FF PRUDENTE 5,194 5,206 1,346 0,387
AZIMUT REND. INT. 8,349 8,360 0,639 -0,108
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,461 5,459 1,298 -0,907
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,005 10,006 0,573 -1,263
BIPIEMME PIANETA 7,973 7,975 0,937 0,063
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,864 4,868 0,579 -1,259
BPVI OBBL. INTERN. 5,114 5,115 0,649 -0,699
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,321 7,327 0,467 -1,652
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,027 11,022 0,648 -1,351
CAPITALG. GLOBAL B 7,972 7,973 0,378 -1,714
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,032 5,034 0,923 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,310 8,315 0,520 -0,859
DUCATO FIX GLOBALE 7,769 7,772 1,014 -0,218
DUCATO GLOBAL BOND 4,874 4,878 1,352 0,123
DWS B RISK 9,495 9,498 1,021 -1,678
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,755 10,762 0,712 -2,422
EFFE OB. GLOBALE 5,279 5,279 0,228 -2,023
EPTA 92 10,624 10,631 0,625 -1,456
EUROCONSULT OBB.INT. 6,467 6,468 0,357 -2,030
EUROM. INTER. BOND 8,777 8,778 0,781 -0,250
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,181 11,178 0,821 -2,033
F&F REDDITO INTERNAZ 7,318 7,317 0,924 -1,811
FINECO AM GLOBAL BD 12,988 12,988 0,247 -1,874
FONDERSEL INTERN. 12,070 12,064 0,743 -1,590
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,660 12,668 0,460 -1,578
GESTIELLE BOND 9,416 9,424 1,236 0,096
GESTIELLE BT OCSE 6,297 6,296 -0,332 -1,579
GESTIELLE OBB. INTER 5,594 5,600 1,066 0,161
IMI BOND 13,558 13,563 0,000 -0,906
INTERMONEY 6,748 6,747 0,508 -0,973
LAURIN BOND 5,328 5,330 0,566 -0,911
LEONARDO BOND 5,213 5,217 1,302 -1,175
ML MSERIES BND 5,240 5,239 1,609 1,491
NEXTRA BONDINTER. 7,912 7,918 0,572 -0,628
NEXTRA BONDTOPRATING 7,544 7,550 0,560 -0,854
NORDFONDO OBB.INT. 11,505 11,512 1,107 -1,151
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,012 6,021 1,967 2,141
PRIM.BOND INT. 4,625 4,630 -0,431 -5,574
RAS BOND FUND L 13,969 13,978 0,801 -1,537
RAS BOND FUND T 13,918 13,927 0,716 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,704 7,706 0,339 -1,985
SOFID SIM BOND 6,499 6,504 0,464 -0,839
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,664 10,661 1,014 -1,751
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,598 10,596 0,953 -1,979
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,970 4,972 1,201 -0,321
ZETA BOND 13,458 13,465 0,809 -2,052

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,058 6,069 2,730 3,097
ARCA CORPORATE BT 5,025 5,026 0,580 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,480 4,489 2,330 2,564
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,803 5,816 3,459 4,071
ZENIT BOND 6,624 6,629 2,333 -1,399

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,638 6,638 5,785 11,713
MC GES. FDF H.Y. 5,935 5,937 5,567 5,137

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,230 4,213 -1,376 -5,686
CAPITALG. BOND YEN 4,939 4,916 -2,468 -6,067
DUCATO FIX YEN 4,322 4,305 -1,459 -4,083
EUROM. YEN BOND 7,905 7,871 -1,655 -5,680
SANPAOLO BONDS YEN 5,441 5,417 -1,946 -4,644

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,208 10,208 6,711 8,584
AUREO ALTO REND. 6,582 6,576 5,228 3,572
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,481 7,489 6,294 5,218
BNL OBBL EMERGENTI 17,186 17,187 5,449 5,799
CAPITALG. BOND EM 7,179 7,181 5,295 1,113
CLUB B BOND EUR 5,969 5,970 2,525 5,385
CLUB B BOND USD 5,257 5,260 4,972 1,193
DUCATO FIX EMERG. 10,435 10,440 5,864 6,501
DWS OBBL. EMERG. 5,322 5,321 5,386 1,391
EFFE OB. PAESI EMERG 5,792 5,797 3,818 3,263
EPTA HIGH YIELD 5,886 5,889 4,103 -0,389
F&F EMERG. MKT. BOND 7,852 7,849 5,851 1,802
GESTIELLE E.MKTS BND 7,508 7,513 6,860 2,136
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,546 9,548 6,946 3,256
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,684 8,681 7,131 8,564
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,551 6,552 4,850 3,968
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,796 5,789 5,344 1,631
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,186 16,155 8,456 1,780
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,950 4,958 4,298 0,487
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,928 4,937 4,208 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,218 8,204 7,749 7,580
UNICREDIT-O.M.EMER-B 8,141 8,128 7,771 7,515
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,718 5,715 5,459 5,615

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,375 15,381 0,602 1,185
ANIMA CONVERTIBILE 5,362 5,356 -0,777 3,115
AUREO GESTIOBB 9,035 9,041 1,392 0,333
AZIMUT FLOATING RATE 6,871 6,872 0,292 0,763
AZIMUT TREND TASSI 7,951 7,957 0,799 1,068
BN REDDITO 6,095 6,096 0,476 1,345
BNL BUSS.FDF G H Y 4,810 4,812 3,285 3,330
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,164 9,164 0,350 1,193
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,345 4,359 2,019 -2,796
DUCATO FIX CONV. 7,738 7,731 0,052 1,709
EUROM. EUROPE BOND 6,001 6,008 1,677 2,986
EUROM. RISK BOND 5,642 5,643 4,404 5,695
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,919 5,924 4,061 5,999
FINECO AM PROF.CONS. 5,727 5,725 0,792 1,023
FS SH.TERM OPTIM. 5,173 5,173 0,662 1,075
GAM IT.BND.SEL.FD 5,224 5,224 1,221 1,674
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,002 5,002 -0,970 0,060
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,025 6,022 -0,839 1,791
MGRECIAOBB 6,698 6,707 1,393 1,194
NORDFONDO OBB.CONV. 4,885 4,879 -1,353 0,041
PIXEL GLOBAL BOND 13,963 13,957 0,758 -2,048
RAS CEDOLA L 6,238 6,243 1,289 1,903
RAS CEDOLA T 6,211 6,217 1,196 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,497 5,499 3,133 6,161
RAS SPREAD FUND T 5,467 5,469 3,015 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,464 12,483 1,888 2,253
SANPAOLO BONDS FSV 6,173 6,181 1,048 1,999
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,535 7,527 -1,025 -2,548
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,435 6,434 4,126 7,196
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,383 6,393 1,689 1,382
SANPAOLO OB. ETICO 5,493 5,501 2,025 2,895
SANPAOLO VEGA COUPON 6,061 6,069 1,098 1,951
SOLIDITAS 5,131 5,132 0,865 2,602
VASCO DE GAMA 10,875 10,885 3,288 3,366

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,516 5,516 0,218 1,528
ALLEANZA OBBL. 5,450 5,454 1,603 3,113
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,536 7,541 1,454 4,261
ANIMA FONDIMPIEGO 16,947 16,946 0,391 1,772
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,264 7,275 1,680 3,816
AZIMUT C PRU 5,088 5,087 0,533 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,131 7,135 0,394 2,017
BANCOPOSTA INV PR90 4,996 4,993 -0,240 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,116 5,118 0,848 2,340
BIM GLOBAL CONV. 4,947 4,946 -0,782 0,549
BIPIELLE F.80/20 8,881 8,889 0,532 2,221
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,054 10,052 0,470 1,937
BIPIELLE PROFILO 1 4,682 4,682 0,043 -0,889
BIPIEMME PLUS 5,341 5,343 1,021 2,712
BIPIEMME SFORZESCO 8,378 8,378 0,964 2,684

BNL PER TELETHON 5,011 5,013 0,947 1,932
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,195 5,198 0,952 2,043
CARIPA PIU' 5,033 5,032 0,359 0,000
CARIPA PRD 2 5,002 5,002 -0,180 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,033 5,033 -0,218 0,000
DWS BIL. 0-20 5,368 5,368 0,864 2,423
EFFE LIN. PRUDENTE 4,687 4,684 -0,043 2,002
EPSILON LIMITED RISK 5,391 5,393 1,125 2,784
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,473 5,471 1,183 2,414
EPTA PROT 95 5,073 5,071 -0,256 1,460
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,161 5,163 0,939 2,482
EUROCONSULT OBBL.MI 6,223 6,226 0,875 2,100
FINECO AM PROF.PRUD. 5,637 5,639 1,276 2,696
FINECO AM VALORE PR95 5,293 5,290 -0,094 1,535
FINECO IMPIEGO 6,264 6,272 2,386 4,470
GENERALI CASH 5,909 5,916 1,634 4,105
GEO GL.CONV.BOND 5,091 5,091 0,414 1,861
GESTIELLE GL.ASS.1 7,986 7,988 0,567 2,201
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,825 9,833 1,299 1,930
GRIFOBOND 6,972 6,971 -1,218 1,190
GRIFOREND 7,537 7,539 -0,159 1,829
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,017 5,016 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,044 5,044 0,238 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,995 4,995 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,351 5,350 0,488 2,529
NEXTAM P.OBBL.MI 5,357 5,357 0,866 3,297
NEXTRA EQUILIBRIO 6,998 6,999 -0,512 -0,328
NEXTRA RENDITA 6,193 6,194 -0,418 1,458
NEXTRA SR EQUITY 10 5,177 5,177 0,563 1,709
NEXTRA SR EQUITY 20 5,284 5,284 0,437 2,602
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,736 5,740 1,379 2,888
PRIM.OBB.MISTO 5,061 5,065 1,038 3,667
RAS LONGTERM B. F. L 5,879 5,884 0,599 1,642
RAS LONGTERM B. F. T 5,858 5,863 0,549 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,072 5,075 0,895 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,899 7,900 0,997 2,731
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,849 7,850 0,939 2,508
VEG SIN MOD 4,996 4,999 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,235 5,233 -0,210 1,828
VITAMIN SHORT TERM 5,226 5,226 0,635 2,491
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,143 7,141 1,477 0,070

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,938 4,940 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,750 5,764 2,331 2,697
BIPIEMME RISPARMIO 7,795 7,802 1,273 2,056
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,798 7,801 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,181 5,185 1,251 2,440
CA-AM MIDA DINAMIC 5,088 5,085 0,256 1,395
CAPITALG. B.EUROPA 9,048 9,049 0,455 1,697
CONSULTINVEST H YIE. 4,997 4,994 1,668 1,730
CONSULTINVEST REDDIT 6,926 6,925 0,889 0,815
DUCATO FIX RENDITA 18,127 18,141 1,854 2,407
FINECO AM BOND TR 7,120 7,116 -0,042 -1,111
GENERALI INST.BOND 5,087 5,092 0,713 1,743
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,761 5,761 0,506 1,874
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,671 5,671 0,478 1,777
GEST CPI TRO 5,012 5,014 0,000 0,000
RIT REALI 4,998 4,998 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,067 8,066 -0,136 -1,897

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,746 5,746 0,542 1,934
ARCA BT 7,884 7,884 0,369 1,194
ARCA BT-TESORERIA 5,118 5,118 0,432 1,487
AUREO LIQUIDITÀ 5,130 5,130 0,372 1,444
AZIMUT GARANZIA 11,273 11,274 0,365 1,158
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,306 7,307 0,385 1,331
BNL CASH 19,964 19,963 0,357 1,186
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,389 5,389 0,260 0,861
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,061 5,062 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,056 11,057 0,327 1,079
CAPITALG. LIQUID. 6,522 6,522 0,369 1,415
DUCATO FIX LIQU. 6,033 6,033 0,466 1,634
DUCATO FIX MONET 7,651 7,652 0,433 1,378
DWS LIQUIDITA' 6,695 6,695 0,345 1,271
DWS CRESCITA RISP. 7,410 7,410 0,271 0,995
DWS TESOR. IMPRESE 7,489 7,489 0,348 1,395
EFFE LIQ. AREA EURO 6,074 6,075 0,330 1,183
EPTAMONEY B 12,670 12,669 0,261 1,085
EPTAMONEY A 12,689 12,688 0,285 1,180
EPTAMONEY C 12,753 12,753 0,354 1,472
EUGANEO 6,657 6,657 0,211 0,818
EUROM. TESORERIA 10,193 10,193 0,374 1,201
FIDEURAM MONETA 13,301 13,301 0,000 1,048
FINECO AM CASH 5,631 5,631 0,321 1,186
FINECO AM LIQUIDITA' 5,552 5,551 0,434 1,704
FONDERSEL CASH 8,194 8,194 0,417 1,398
GENERALI LIQUIDITÀ 5,919 5,919 0,441 1,353
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,993 4,993 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,410 6,410 0,407 1,456
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,220 5,220 0,481 1,458
NEXTRA TESORERIA 6,888 6,888 0,364 1,324
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,561 5,561 0,307 1,293
OPTIMA MONEY 5,560 5,560 0,307 1,073
PERSEO MONETARIO 6,702 6,702 0,299 1,101
PIXEL EUROCASH 5,989 5,989 0,335 1,268
RAS LIQUIDITA' A 5,020 5,020 0,360 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,028 5,029 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,433 5,433 0,406 1,316
SAI LIQUIDITA' 10,300 10,300 0,556 1,678
SANPAOLO LIQ.CL B 6,709 6,710 0,284 1,283
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,650 6,651 0,226 1,033
UNICREDIT-LIQ-A 7,536 7,537 0,426 1,427
UNICREDIT-LIQ-B 7,487 7,488 0,375 1,203
VEGAGEST MONETARIO 5,335 5,335 0,414 1,503

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,740 4,741 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,338 7,340 -1,464 -5,633

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,813 4,811 -1,353 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,157 5,157 0,272 -3,191
AGORA FLEX 5,459 5,461 -0,709 0,479
ALARICO RE 4,218 4,198 0,285 4,847
ANIMA FONDATTIVO 12,695 12,664 -2,391 3,329
AUREO FLESSIBILE 4,919 4,898 -0,847 7,098
AZIMUT TREND 18,546 18,495 0,081 8,412
AZIMUT TREND I 14,520 14,420 -2,831 9,034
BIM FLESSIBILE 3,950 3,925 -3,257 0,817
BIPIELLE F.FREE 3,801 3,796 -4,473 0,423
BIPIEMME TREND 2,818 2,815 -2,660 0,823
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,011 5,011 -0,199 0,000
BNL FLESSIBILE 19,203 19,135 -2,305 6,903
BNL STRATEGIA REND. 5,345 5,344 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,059 5,052 -0,668 0,397
CAPITALG. RED.PIU' 6,384 6,375 -0,110 1,608
CAPITALG. RISK 6,486 6,481 -8,866 -5,850
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,133 5,133 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 4,810 4,791 -1,293 8,922
DUCATO ETICO CIVITA 4,409 4,405 -0,698 3,328
DUCATO FLEX 100 9,887 9,852 -1,827 2,467
DUCATO FLEX 30 16,162 16,143 -0,198 0,717
DUCATO FLEX 60 5,022 5,012 -0,888 0,985
DUCATO STRATEGY 4,094 4,088 -1,302 3,123
DWS HIGH RISK 6,290 6,285 -3,587 0,704
DWS TREND 3,774 3,770 -3,107 2,443
ETRA DINAMICO GLOB. 9,948 9,948 0,020 0,363
EUROM. STRATEGIC 3,964 3,951 -3,081 2,961
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,068 5,071 0,138 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,097 5,102 -0,118 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,168 5,179 -0,673 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,228 5,243 -1,544 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,223 6,223 -0,096 1,833
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,229 6,230 0,516 2,199
FORMULA 1 HIGH RISK 5,814 5,810 -1,156 2,957
FORMULA 1 LOW RISK 6,179 6,180 0,537 2,352
FORMULA 1 RISK 5,805 5,802 -0,955 2,399
FS AGGRESSIVE 5,651 5,636 -2,870 2,839
FS GLOBAL THEME 3,854 3,840 -3,626 1,368
FS TREND GBL.OPP. 3,908 3,901 -1,063 -0,661
GENERALI INST.EQUITY 5,228 5,216 1,791 9,763
GENERALI MEDIUM RISK 5,142 5,145 0,097 2,655
GENERALI RISK 5,206 5,208 -0,668 4,266
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,680 4,680 -0,043 9,962
GESTIELLE FLESSIBILE 11,380 11,371 -0,368 -0,053
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,011 5,010 0,622 7,879
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,276 5,279 -1,878 3,553
GESTNORD ASSET ALL 5,097 5,091 -0,817 5,136
GRIFOPLUS 5,177 5,167 -1,858 0,000
INTESA PREMIUM 5,017 5,016 0,340 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,020 5,017 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,510 5,504 -0,434 1,604
KAIROS PAR. INCOME 5,926 5,924 1,334 3,079
KAIROS PARTNERS FUND 5,283 5,262 1,265 11,786
LEONARDO FLEX 2,124 2,120 -0,840 5,149
M.GESTION TREND GLOBAL 4,869 4,861 -1,815 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,759 5,757 0,559 5,883
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,405 7,403 -0,430 0,803
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,431 5,430 0,314 1,042
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,968 4,966 0,424 2,201
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,370 4,368 -0,137 2,534
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,719 3,713 -1,353 3,564
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,113 5,102 -2,942 1,549
NEXTRA TOP APPROACH 5,512 5,512 -0,559 1,566
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,317 5,314 -3,239 1,450
NEXTRA TREND 2,886 2,883 -4,469 -1,063
PARITALIA ORCHESTRA 66,414 66,341 -1,959 -0,698
PRIM.TRADING FL.G 4,596 4,592 -4,389 -0,347
PROFILO BEST F. 5,222 5,213 -1,694 2,513
RAS OPPORT. L 4,704 4,707 0,427 2,216
RAS OPPORT. T 4,688 4,692 0,364 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,296 6,288 -0,788 3,400
SANPAOLO HIGH RISK 4,010 4,005 -0,149 -0,963
TANK FLESSIBILE 5,019 5,016 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,017 4,005 -3,041 4,148
UNICREDIT-OPP-B 3,960 3,948 -3,485 3,719
VEGAGEST FLESSIB. 5,709 5,698 -1,006 2,330
ZENIT TARGET 6,041 6,031 -0,511 1,257

B INTESA TV IAPC 97,440 97,550
B INTESA/06 EURI 98,570 98,530
B INTESA/08 GOAL 96,010 96,060
B INTESA/08 GOAL 96,150 96,500
B INTESA/08 IT03 100,330 100,420
B INTESA/09 GEN04 98,490 98,230
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,430 100,450
BEI 96/16 ZC 59,790 59,810
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 102,250 102,080
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,920 98,820
BEI 99/14 CMS LINKED 103,900 103,880
BEI 99/29 FIXED 83,750 83,620
BERS /18 LIFE 89,800 89,960
BIRS 97/07 ZC 93,360 93,390
BNL/05 FAR EAST 112,430 112,040
BNL/06 EUROPE C 95,480 95,190
BNL/06 FUND LINK 95,360 95,390
BNL/07 VAL PURO 100,670 100,630
CAPIT/06 C FEB03 108,710 108,130
CAPIT/06 C GEN03 109,040 108,800
CAPITALIA /09 SUB 100,550 100,550
CAPITALIA 08 261 ZC 89,160 88,890
CENTROB /05 TV 100,000 99,970
CENTROB /14 RF 101,520 101,350
CENTROB /15 RFC 100,080 100,160

CENTROB /18 RFC 90,110 90,160
CENTROB /18 ZC 53,280 53,230
CENTROB /19 SDEB 79,890 79,430
CENTROB /19 SDI TSE 87,050 86,390
CENTROB 96/06 ZC 93,820 94,170
COMIT /08 TV 2 99,360 99,480
COMIT /09 104,570 104,600
COMIT 96/06 IND 99,980 99,950
COMIT 97/07 SUB TV 99,860 99,920
COMIT 97/27 ZC 28,900 28,970
COMIT 98/08 SUB TV 99,410 99,400
COMIT 98/28 ZC 27,560 27,930
CREDEM/05DC GN02 106,850 106,450
CREDIOP /05 TMT 9 108,150 108,150
CREDIOP /13 FLOAT12 96,580 96,700
CREDIOP /14 FE CMS 105,820 106,060
CREDIOP /19 FLOAT1 87,200 86,980
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 93,510 93,640
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 91,160 90,980
DALMINE 2 05 6,25% 99,970 99,800
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,460 100,440
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 105,180 105,190
FIAT STEP UP/11 93,230 92,840
IADB 98/18 RFC 96,470 96,220
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,300 100,400

INTBCI 02/07 MIX 99,440 99,560
INTERB /13 351 CAL 101,770 101,790
INTERB /21 359 CR 79,920 80,200
MED CENT/05 DJEU 106,900 106,810
MED LOM /05 18 106,260 106,340
MED LOM /18 RF C 75 90,230 90,260
MED LOM /19 1 SD 87,270 86,540
MED LOM /19 3 RFC 83,940 84,140
MED LOM /19 37 86,650 87,310
MED LOM 00/05 375A IND TLC 99,040 99,120
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,400 99,390
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 90,730 90,250
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 91,080 91,030
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 88,050 87,520
MEDIO/06 CB COUP 116,920 116,480
MEDIO/06 TRI OPZ 103,940 103,960
MEDIO/08 MAXIMA 105,320 104,850
MEDIO/13 REND PR 98,530 98,510
MEDIO/14 V REALE 99,990 100,100
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,320 100,310
MEDIOB /08 RUSSIA 87,150 87,310
MEDIOB 96/06 ZC 95,440 95,430
MEDIOB 96/11 ZC 75,200 75,360
MEDIOB 97/07 IND 100,740 100,650
MEDIOB 98/08 TT 100,070 100,090

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,000 100,060
MEDIOCR C/13 TF 102,160 102,380
MEDIOCR C/28 ZC 28,640 28,480
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,310 101,050
MELIOR INDLINK04 103,930 103,140
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,670 106,450
MPASCHI /08 I TEC10 101,310 101,810
MPASCHI 99/14 3 SD 94,440 94,100
P COM IND/05 44 102,400 102,010
P COM IND/07 MC 97,600 97,640
P LODI PREST SUB 99,500 99,490
P LODI/04 IND DC 99,520 99,320
P LODI/06 IND DC 100,450 100,450
P LODI/07 MIX2 97,050 97,110
PAN EURO BONDS /06 27,840 27,730
POBB05 BLEAS IND 99,700 99,170
POP BG CV/12 TV 101,890 101,980
POP LODI/06 IND 98,200 98,190
SPAOLO /05 CONC 97,990 97,970
SPAOLO /05 I BON 11 101,740 101,720
SPAOLO /05 I BON 18 98,590 98,550
SPAOLO /06 7 112,760 112,720
SPAOLO /13 ST DOWN 99,860 100,060
UNICR/10 IND 94,860 94,470
UNICR/10 S-U 108,870 108,920

BTP AG 01/11 109,150 109,270

BTP AG 02/17 109,190 109,400

BTP AG 03/13 101,690 101,840

BTP AG 03/34 102,740 103,250

BTP AG 04/14 101,030 101,170

BTP AP 04/09 98,800 98,830

BTP AP 95/05 103,730 103,750

BTP DC 00/05 103,350 103,340

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 107,600 107,720

BTP FB 02/13 105,620 105,760

BTP FB 02/33 114,660 115,100

BTP FB 03/06 100,420 100,420

BTP FB 03/19 98,130 98,400

BTP FB 04/15 100,620 100,780

BTP FB 04/20 100,160 100,440

BTP FB 96/06 109,100 109,110

BTP FB 97/07 108,980 108,990

BTP GE 03/08 101,590 101,610

BTP GE 04/07 100,110 100,100

BTP GE 95/05 101,380 101,400

BTP GN 04/07 100,460 100,450

BTP LG 00/05 101,830 101,830

BTP LG 02/05 101,360 101,360

BTP LG 96/06 110,440 110,470

BTP LG 97/07 110,230 110,230

BTP MG 02/05 101,410 101,410

BTP MG 03/06 100,400 100,390

BTP MG 98/08 106,500 106,530

BTP MG 98/09 105,080 105,100

BTP MG 99/31 118,270 118,620

BTP MZ 01/06 103,230 103,220

BTP MZ 01/07 104,090 104,060

BTP MZ 02/05 100,770 100,770

BTP NV 01/11 96,460 96,820

BTP NV 93/23 156,240 156,880

BTP NV 96/06 110,180 110,200

BTP NV 96/26 134,900 135,830

BTP NV 97/07 108,950 108,940

BTP NV 97/27 124,710 125,390

BTP NV 98/29 106,870 107,270

BTP NV 99/09 103,950 103,970

BTP NV 99/10 110,410 110,440

BTP OT 02/07 105,960 106,000

BTP ST 02/05 101,120 101,120

BTP ST 03/06 100,300 100,290

BTP ST 03/08 102,730 102,670

BTP ST 03/08 101,300 101,310

BTP ST 14ind 102,480 102,520

BTP ST 95/05 107,220 107,190

CCT AG 00/07 100,680 100,670

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,730 100,730

CCT AP 02/09 100,850 100,860

CCT DC 03/10 100,910 100,910

CCT DC 99/06 100,510 100,500

CCT FB 03/10 100,930 100,930

CCT GE 96/06 100,980 100,930

CCT GE 97/07 101,090 101,120

CCT GE2 96/06 100,660 100,630

CCT GN 03/10 100,930 100,930

CCT LG 00/07 100,660 100,880

CCT LG 01/08 100,900 101,040

CCT LG 02/09 100,920 100,920

CCT LG 98/05 100,190 100,170

CCT LG E2/09 100,890 100,890

CCT MG 04/11 100,910 100,910

CCT MG 98/05 100,150 100,150

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,900 100,900

CCT OT 98/05 100,250 100,250

CCT ST 01/08 100,830 100,830

CTZ AG 03/05 97,970 97,960

CTZ AP 03/05 98,790 98,790

CTZ AP 04/06 96,210 96,180

CTZ DC 03/04 99,510 99,500

CTZ LG 04/06 95,440 95,400
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ROMA Si giocano questa sera alle ore 20,30 gli anticipi della 5ª giornata del
campionato di serie B: Perugia-Genoa (in tv su SkySport1 e SkyCalcio1) e
Vicenza-Piacenza (SkyCalcio2).
Allo stadio “Curi” torna da avversario Serse Cosmi, allenatore del Perugia per
quattro anni e ora sulla panchina rossoblù. «La cosa prioritaria è rappresenta-
ta dalla partita e quindi dal risultato, ma io sono un sentimentale e poiché il
passato non si cancella di certo mi emozionerò - ha dichiarato ieri Cosmi -
Non solo il Perugia, ma anche Perugia, cioè la mia città. Tanti amici, quelli di
Ponte San Giovanni e altri, verranno allo stadio Curi ed è una cosa che mi fa
molto piacere, anche se so che non tutti tiferanno... per me. Resta, però, il
ricordo di anni indimenticabili trascorsi insieme».
Sul Genoa che Cosmi manderà in campo non ci sono indiscrezioni. Il tecnico
ha tutta la rosa a disposizione tranne Della Morte (indisponibile per la trasfer-
ta di questa sera). È probabile che venga confermata in blocco la squadra che
ha travolto la Salernitana, con la coppia d’attacco Caccia-Milito.

Sarà il Lussemburgo il prossimo av-
versario dell'Italia. Gli azzurri, tornati
nel Gruppo I dopo la vittoria sulla
Polonia, esordiranno nel tabellone
della zona Euro-Africana affrontando
i lussemburghesi in trasferta dal 4 al
6 marzo del 2005. Tra i lussembur-
ghesi la punta di diamante è il 21en-
ne mancino Gilles Muller, ex n.1 del
mondo a livello juniores e attuale n.
89 Atp. Muller in primavera ha vinto
il challenger di Napoli battendo, fra
gli altri, Potito Starace in semifinale.
È stato finalista a Washington, elimi-
nando Andre Agassi in semifinale.

– Doping, vinsero ad Atene
Due ungheresi squalificati
Gli ungheresi Adrian Annus e
Robert Fazekas, vincitori delle
gare rispettivamente di martel-
lo e disco alle Olimpiadi di Ate-
ne, sono stati squalificati per
2 anni dalla federazione di atle-
tica del loro paese. I due era-
no già stati sospesi dal Cio, e
privati delle medaglie, in se-
guito a vicende di doping.

– Tennis, torneo di Palermo
Volandri vola ai quarti
Filippo Volandri, approda ai
quarti di finale dei Campionati
Internazionali di Sicilia di ten-
nis, dotati di un montepremi
complessivo di 375.750 euro.
Il ventitreenne livornese, quin-
ta testa di serie del tabellone
principale e n. 46 della classifi-
ca Atp, ha sconfitto lo spagno-
lo Galo Blanco 6-2 6-1.

– Juve: Del Piero infortunato
Zebina va in nazionale
C è una nuova «colonna» nel-
la Juventus che in questo ini-
zio di stagione ha ritrovato il
passo da grande smarrito lo
scorso anno e che da oggi per-
de Del Piero per due settima-
ne a causa del riacutizzarsi di
una tendinite. È Jonathan Ze-
bina, il difensore che con il
suo arrivo ha contribuito a si-
stemare la difesa colabrodo
dell'ultimo campionato.

– Torino 2006, aerei Nato
controlleranno il cielo
Quadrireattori Awacs E-3A
che volteggiano ad 8.000 me-
tri d'altezza sul Piemonte, na-
vi da guerra al largo di Geno-
va, agenti segreti in giro sotto
la Mole antonelliana, militari
allerta fra la neve delle Alpi
con indosso scafandri a prova
di radiazioni o antrace. Tra fan-
tasia e realtà, sono questi alcu-
ni elementi e possibili situazio-
ni delle difese anti-terrorismo
che la Nato, per voce del gene-
rale americano James Jones,
si dichiara disposta a mettere
a disposizione degli organizza-
tori delle Olimpiadi invernali
di Torino 2006.

Serse Cosmi a Perugia da avversario: «Mi emozionerò»
Serie B, il Genoa di scena al Curi. «Verranno molti amici allo stadio, ma non tiferanno per me»

09,10 Ciclismo, mondiali strada jr donne Rai3
11,45 Moto, Gp Qatar - prove 125 Eurosport
13,00 Moto, Gp Qatar - p. MotoGp Eurosport
14,00 Sport Time SkySport2
14,50 Ciclismo, Mondiali su strada Rai3
17,05 Processo ai mondiali Rai3
18,10 Rai Sport Sera Rai2
19,00 Sport Time SkySport2
21,00 Basket, Nba SkySport2
23,30 Rugby, Nbc SkySport2

Lazio e Parma passano il turno di
Coppa uefa, l’Udinese esce
nonostante la vittoria 1-0 contro i
greci del Panionios (1-3
all’andata). All’Olimpico la
squadra di Caso ha vinto
agevolmente (3-0) contro gli
avversari del Metalurg che aveva
già sconfitto all’ndata con identico
punteggio. Un pareggio sofferto 0-0
del Parma a casa degli sloveni del
Maribor, ma sufficiente (3-2
all’andata) al passaggio del turno.
L’impresa più difficile era quella
dell’Udinese e alla fine, complici la
sfortuna e un arbitro che ha
nettamente sfavorito i friulani, un
gol non è bastato. Molte proteste
alla fine contro la terna arbitrale.

Laura Guerra

VERONA Il mondo ciclistico è radunato a Verona,
tirata a lustro per i Campionati del Mondo 2004.
Oggi si disputano le prove “donne junior” e
“uomini Under 23” ma in molti sono concentra-
ti su quanto accade pochi chilometri più sotto.
All’ombra delle due torri di Bologna, infatti, è
attesa la sentenza del processo per doping contro
il dottor Michele Ferrari, il preparatore di Lance
Armstrong (e di molti altri atleti). Filippo Simeo-
ni, ex cliente di Ferrari e - dopo l’espiazione -
convocato da Ballerini per la gara iridata di do-
menica, con la sua confessione sul doping è il
caposaldo dell’accusa. È l’autore di ammissioni e
rivelazioni sui metodi di Ferrari che Armstrong
non è riuscito a digerire. Il sei volte vincitore del
Tour ha dato del bugiardo all’azzurro e, durante
una delle ultime tappe dell’ultimo Giro di Fran-

cia 2004, con la maglia gialla indosso, è andato
personalmente a riprendere un gruppetto in fu-
ga di cui faceva parte anche il milanese trapianta-
to a Sezze. «Se volete continuare la fuga - disse lo
statunitense - non ci deve essere Simeoni». Un
atteggiamento arrogante che fece scalpore susci-
tando innumerevoli reazioni negative. Al termi-
ne della Grand Boucle, Simeoni ha riferito i parti-
colari ai Nas di Firenze e la Procura di Lucca ha
aperto un’inchiesta. Per raccogliere ulteriore ma-
teriale su quell’episodio ieri dovevano essere
ascoltati alcuni corridori, tra i quali il campione
olimpico Paolo Bettini, in ritiro nella zona in
vista della corsa di domenica. Ma nella caserma
dei carabinieri di Peschiera del Garda non tutti si
sono presentati. Sicuramente sono stati ascoltati
il kazako Fofonov e lo spagnolo Flecha mentre
non si è visto Bettini. I legali della Federciclismo
e i magistrati di Luca hanno trovato un accordo
per rimandare l’audizione del campione toscano

a dopo la prova mondiale. Fofonov e Flecha,
invece, hanno dato effettivi riscontri alla ricostru-
zione dei fatti riferita dallo stesso Simeoni.

Qualche giorno fa proprio Simeoni aveva
parlato di Bettini, uno dei pochi all’interno del
gruppo che prese le sue difese nella querelle con
Armstrong. «Paolo lo stimo come uomo e come
atleta è un'altra categoria - dichiarò - Ha avuto il
coraggio di prendersi delle responsabilità e parla-
re pubblicamente su quello che mi era successo.
Pochi l’hanno fatto. È un campione in bici e un
uomo di valore». Una battuta anche sul processo
Ferrari: «Con la mia confessione - aggiunge Si-
meoni - penso di aver fatto qualcosa di importan-
te per la chiarezza però ho ancora tanta rabbia
perché gli avvocati della difesa hanno cercato di
screditarmi come persona. Questo mi ferisce pro-
fondamente. Ma mi fornisce anche la carica per
dimostrare il mio valore, sia come uomo che
come corridore».

DOPING In Veneto un’altra puntata dello scontro tra Simeoni e Armstrong: i Nas hanno ascoltato Flecha e Fofonov

Oggi la sentenza per il processo Ferrari

Giuseppe Caruso

MILANO A volte ritornano. E non se
ne vanno più. Il presidente di Lega
e vicepresidente del Milan Adriano
Galliani ha approfittato della riu-
nione di ieri (obbiettivo: approvare
lo statuto federale) per annunciare
la sua ricandidatura.

Incurante di quanto ripetuto
per quasi un paio di anni, vale a
dire che mai e poi mai avrebbe con-
tinuato a fare il presidente, a pochi
giorni dall’inizio dei giochi per le
elezioni (la prima riunione potreb-
be esserci già il 5 0 6 ottobre), Gal-
liani è partito alla carica, dichiaran-
do che «se me lo chiedessero, direi
di sì. Di sicuro, non sono candida-
to a nessuna altra carica. Per esem-
pio, il presidente federale non lo
farei mai perché non potrei fare
contemporaneamente il vice presi-
dente del Milan». Ed al momento
all’orizzonte non sembra esserci
nessun altro candidato.

Il vicepresidente del Milan inol-
tre ha detto di «essere sempre lo
stesso del luglio 2002, non è cam-
biato niente. Se hanno voglia, mi
rieleggono. Altrimenti cambiano.
Io non ho mai messo il Milan da-
vanti agli interessi della Lega per la

quale credo di aver operato con
grande buona fede. Siccome per es-
sere eletti ci vogliono 28 voti, i pre-
sidenti faranno quello che voglio-
no. Comunque, un minuto dopo
l'approvazione dello statuto, siamo
liberi di dedicarci al rinnovo delle
nostre cariche».

Sulla possibilità di un Gallia-
ni-bis si sono espressi il presidente
del Palermo Maurizio Zamparini
con una dichiarazione stringata
(«Si ricandida? Che faccia tosta»),
l’amministratore delegato della Ju-
ventus Antonio Giraudo ( «Un Gal-
liani-bis è la soluzione che mi augu-

ro») ed infine del presidente del Ca-
gliari Massimo Ciellino.

Il proprietario dei rossoblù sar-
di è stato abbastanza possibilista
sulla ricandidatura di Galliani: «Si
può ricandidare, anche se vanno
puntualizzate alcune cose: bisogna
riequilibrare le entrate all'interno

della A senza penalizzare la B, mi-
gliorare in generale gli introiti del
calcio e quindi pensare prima alla
Lega e poi alla propria società. Un
atteggiamento che peraltro Galliani
finora ha tenuto».

La battaglia per la rielezione
quindi è appena iniziata ed è impos-

sibile sapere quanto andrà avanti.
Potrebbe risolversi in pochi giorni
con la candidatura unica di Gallia-
ni, potrebbe trasformarsi in uno
scontro lungo se venisse fuori un
nome da contrapporre a quello del-
l’attuale presidente o ci potrebbe
essere un colpo di scena finale, vale
a dire l’accordo da parte di tutti su
un altro nome. Sarà importante sot-
to questo punto di vista l’atteggia-
mento tenuto dall’Inter, società in
grado di spostare diversi club su
una piattaforma ed un candidato
alternativo ad Adriano Galliani.

Durante i lavori di ieri è stata
anche avanzata l'ipotesi di fare gio-
care alle 15 del sabato il campiona-
to di serie B, mantenendo l'attuale
anticipo del venerdì e il posticipo
del lunedì.

«In questo modo - ha spiegato
Galliani - non ci sarebbero più so-
vrapposizioni e questo dovrebbe va-
lorizzare ancora di più il calcio pro-
dotto dalla serie cadetta e permet-
tergli di avere maggiori introiti».
Da quando può partire la modifi-
ca? «Da quando lo deciderà un'as-
semblea convocata per questo», ri-
sponde Galliani, ma siamo sicuri
che la Lega nell’immediato futuro
avrà cose più importanti a cui pen-
sare.

Giraudo tira la volata al Galliani-bis
Lega calcio, l’attuale presidente si ricandida: «Se me lo chiedessero... ». Zamparini: «Faccia tosta»

in
breve

Magni: «In gara unica non è un vero mondiale»
Ciclismo, parla il campione degli anni 40-50. «Nella corsa di Verona vedo gli azzurri favoriti ma occhio a Zabel»

Gino Sala

VERONA Si assegna dopodomani a
Verona il titolo mondiale su stra-
da dei professionisti. È un cicli-
smo che continua ad assegnare i
vari titoli dopo una sola prova e
ciò è da tempo fonte di discussio-
ni tra favorevoli e contrari. La
maggioranza degli osservatori è
per mantenere la formula in vigo-
re. Cambiare significherebbe can-
cellare il fascino di un’eccitante
lotteria, dicono. Sull’altra sponda
non sono pochi quelli di parere
opposto. Uno di loro è Fiorenzo
Magni, campione negli anni di
Coppi e Bartali, tre Giri d’Italia
nel suo bottino composto da 72
vittorie, pedalatore esemplare, per-
sonaggio che ha dato vita alla
sponsorizzazione dei gruppi spor-
tivi, presidente di Lega, commissa-
rio tecnico e responsabile del sin-
dacato corridori, un uomo attivo
ancora oggi alla bella età di 83 an-
ni, titolare di un’importante con-
cessionaria automobilistica. Ecco
il suo pensiero.

Fiorenzo, per quali motivi le
tue preferenze sono per un
campionato diverso?
Perché si aprirebbero le porte

a risultati più veritieri. Se diamo
un’occhiata ai libri d’oro trovia-
mo vincitori degni dei titoli, ma
anche elementi di basso valore. E
poi in una gara unica si possono
pagare a caro prezzo inconvenien-

ti di ogni genere. Personalmente
ho buoni motivi per sentirmi dan-
neggiato.

Vuoi precisare meglio?
Nel 1951, in quel di Varese,

avevo un ritardo di otto minuti
quando mancavano ottanta chilo-
metri alla conclusione. Mi sono
riportato sui primi senza alcun
aiuto e nella volata finale sono sta-

to anticipato da Kubler. Con me
c’erano Minardi e Bevilacqua che
hanno fatto corsa per proprio con-
to. A quei tempi i commissari tec-
nici rimanevano ai box e non ave-
vano modo di impartire disposi-
zioni ai loro corridori. Sono stato
poi io a ottenere l’introduzione
delle ammiraglie nel vivo delle cor-
se. Oggi i concorrenti godono per

giunta dei collegamenti auricolari.
Quarto nel 1947 a Reims do-
ve s’è imposto l’olandese
Middelkamp, ancora quarto
nel 1952 a Lussemburgo in
una disputa che ha premiato
il tedesco Muller...
Due sconosciuti che in seguito

non hanno più vinto. A Lussem-
burgo negli ultimi ottanta metri

sono stato vittima di una beffarda
rottura della sella che mi ha tolto
la possibilità di vittoria.

Insomma, hai buoni motivi
per chiedere di rivoluziona-
re la formula dei campiona-
ti...
Le gare in cui è in palio la ma-

glia iridata potrebbero essere quat-
tro. Una durissima, una di medio

contenuto, una per i velocisti e
una a cronometro sulla distanza
di 75 chilometri. Gare munite di
punti dove il conteggio totale pro-
clamerebbe un signor campione
del mondo.

Tornando al presente dome-
nica mi pare che gli azzurri
abbiano buone probabilità
di successo...
Ottime possibilità, vuoi con

Bettini, vuoi con Cunego, vuoi
con una squadra che il bravo Balle-
rini ha ben concepito.

Forestieri minacciosi però...
Come sempre. Tra di loro c’è

un elemento degno di particolare
ammirazione e cioè il tedesco Za-
bel, uno dei pochi corridori in pal-
la da febbraio a ottobre, la dimo-
strazione che facendo vita da atle-
ta si può essere competitivi per
l’intera stagione.

Ancora una volta il grande
assente avrà i connotati di
Armstrong...
Una grave mancanza. Mi con-

sola sapere che con tutta probabili-
tà l’anno prossimo l’americano
parteciperà al Giro d’Italia.

E il caso Rebellin?
Qualora il ragazzo dovesse an-

dare in fuga con uno dei nostri mi
troverei in imbarazzo, ma se in
sua compagnia ci fosse un altro
mi scapperebbe un evviva. Se poi
Rebellin occupasse il gradino più
alto del podio l’inno sarà quello
argentino, ma l’affermazione di
netta marca italiana.

Uefa, bene Lazio
e Parma. Udinese,
non basta l’1-0

Il vicepresidente del Milan e presidente di Lega Adriano Galliani e l' amministratore delegato della Juventus Antonio Giraudo
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Alberto Gedda

«La radio è immensamente più bella, piacevo-
le, libera della televisione: non vedo l'ora di
ritornare ai microfoni di RadioDueRai, con
l'amico e complice Marco Baldini. Non ho
invece nessuna premura, nessuna necessità
di tornare in televisione. Neanche come ospi-
te». Parola di Rosario Fiorello che ieri ha
presentato a Roma il suo ultimo lavoro disco-
grafico, il cd A modo mio pubblicato dalla
Bmg. Simpaticamente ir-
ruento e ironico, Fiorel-
lo ha parlato della sua at-
tività fra musica, radio e
tivù in un cortocircuito
mediatico dal quale esce
comunque protagoni-
sta. Dal prossimo 18 ot-
tobre lo showman sarà
protagonista, con Baldi-
ni e la consueta banda di
sciamannati, della matti-
na di RadioDueRai che
si conferma rete dell'in-
trattenimento, con gio-
iellini quali il Ruggito del
Coniglio e Caterpillar cui
si aggiungerà Viva Radio
Due e la sua antologia di
voci folli ad iniziare dal
direttore della tivù cala-
brese. «Ti piace? È un
bel personaggio e quindi
bisogna tenerlo, almeno
per qualche tempo, sen-
za bruciarlo perché "vec-
chio" - commenta Fiorel-
lo - E poi cosa significa
"vecchio"? Un personag-
gio funziona oppure no:
basta rifarsi alla lezione di Alto gradimento
che i personaggi non li usava come kleenex,
cosa che spesso invece avviene. Allora ti pos-
so anticipare che non ho anticipazioni sul
programma, proprio perché la radio, la bella
radio di intrattenimento, non si costruisce a
tavolino ma giorno per giorno, al microfono,
con la complicità di chi hai intorno e del
pubblico. Anche se non lo vedi, se ti sembra
un'entità astrusa, in realtà il pubblico lo per-
cepisci benissimo an-
che attraverso le cuf-
fie dello studio radio-
fonico. Così il pro-
gramma si formerà
come idea almeno
quindici giorni dopo
l'inizio della trasmis-
sione. E vedremo co-
sa succederà». In-
somma, veramente
«viva la radio». «Sicu-
ramente. Nella mia
classifica personale
al primo posto c'è la
radio, che è una go-
duria immensa, una
grande serenità per
lavorare con diverti-
mento e senza l'assil-
lo della censura. An-
zi, l'8 ottobre con-
durrò con Baldini
uno spettacolo per
gli ottant'anni della radio al Parco della Musi-
ca dove interverranno numerosi ospiti». Sarà
trasmesso dalla Rai? «No, per quanto ne so
non sarà proprio trasmesso da nessuna rete
radiofonica e questo è davvero pazzesco per-
ché, ragazzi, si festeggiano gli ottant'anni».

Andiamo avanti con la classifica delle tue
preferenze. «Dopo la radio, al secondo posto
ci sono gli spettacoli dal vivo che mi piaccio-
no da morire e quindi c'è la televisione che è
senz'altro utile e piacevole ma è piena di pro-
blemi». Del tipo? «Facilmente immaginabili.
Attento a quel che dici, a come ti muovi, a
cosa fai, ai tempi che sono sempre strettissi-
mi…» Anche se i tuoi monologhi sono piut-
tosto dilatati... «È vero, ma in teatro durano
venti minuti mentre in tv quando parli per
quattro minuti vedi facce stravolte. Poi c'è
l'ossessione dell'auditel, degli ospiti che non
sai mai se arrivano e come arrivano sino all'
ultimo, la pubblicità che ti interrompe ma è
necessaria. Insomma, diciamolo: un vero

stress». Quando ti ci ritufferai? «E chi lo sa?
Non ho nessunissima urgenza di tornare sul
piccolo schermo: non bisogna mai strafare,
avere l'ansia della presenza. Lo ha insegnato
benissimo Arbore, ma anche Mina e Battisti.
Perché andare in televisione se non hai l'idea
giusta? È inutile se non deleterio. Penso persi-
no di non andare ospite in nessuna trasmis-
sione, o quasi insomma, perché sono felice-
mente accasato in radio. E se mi viene una
buona idea mica la devo sprecare in un'ospi-
tata: la tengo lì per il momento giusto, per la
confezione di un mio programma». Siamo
sinceri però: gli «esperti» dicono che tu pro-
poni una televisione vecchia, il tradizionale
Studio Uno di Falqui con Mina, mentre il
nuovo televisivo sono i reality. «E che se li
tengano, 'sti reality. Sono fatti loro e di chi li
guarda. Nel bailamme televisivo io copio il
meglio di quanto si faceva una volta in televi-
sione con grandi spettacoli, scenografie, or-
chestra, ospiti, gag, canzoni. Insomma, lo
show come lo vedevo e lo succhiavo da bam-
bino. Nel pieno rispetto del pubblico che
capisce benissimo quando lo prendi in giro e
può stare al gioco o punirti. Se poi Merola
parla con una lucertola sull'isola dei famosi
sono affari suoi, no?».

Grandi show e tivù di qualità: e intanto
Pippo Baudo è stato cacciato. «Una solenne
ingiustizia, un clamoroso errore. Baudo ha
dimostrato, in tanti anni, di essere davvero la
macchina della tivù tanto da avere successo
anche con programmi meno popolari come
Novecento e rilanciando il festival di Sanre-
mo. Non ho capito questo allontanamento:
perché? Per fare largo ai giovani? Ma dove
sono i giovani, forse sono quelli dei reality? E
poi accendo la tivù e vedo Vespa e i suoi
anziani coetanei…».

Parliamo del cd: tredici grandi canzoni
di grandi interpreti cantate però alla tua ma-
niera con la direzione del maestro Cremone-
si. «Esatto: le ho cantate a modo mio. Più di
pancia che di testa o diaframma. L'idea ci è
venuta dopo il programma ed è significato-
vo: potevamo fare il cd prima dello show e
avremmo avuto otto settimane per promuo-
verlo. Invece no: abbiamo proposto undici
canzoni cantate nel programma Stasera pago
io - revolution più altre due: L'Appuntamento
di Ornella Vanoni, in chiave r&b, e L'anno

che verrà di Lucio
Dalla che ho swinga-
to. Io propongo da
sempre delle cover
come le sento, nel be-
ne e nel male, anche
con qualche imperfe-
zione». A lanciare
l’album è stato scelto
il brano Città vuota,
memorabile interpre-
tazione di Mina ne-
gli anni Sessanta ri-
presa del repertorio
della black music di
Gene Mc Daniel, It's
a Lonely Town. «E io
l'ho fatta nera, nel
senso che ho voluto
salutare l'immensa
Mina con una versio-
ne non plagiata ma
piuttosto soul». Can-
ti Paolo Conte, De

Gregori, Carosone, Modugno, Stevie Won-
der, Frank Sinatra, Dalla, Max Pezzali e Pie-
rangelo Bertoli del quale proponi la bellissi-
ma A muso duro. «Ho scelto questa canzone
per chiudere i miei spettacoli in teatro: mi
piace molto, è vera, e poi credo che Bertoli
non sia stato ricordato come meritava. Giu-
sto celebrare Battisti, De André, Gaber, ma
anche Bertoli: fra poco uscirà, finalmente, un
disco tributo a lui realizzato dalla Sugar di
Caterina Caselli che l'aveva scoperto e ci sarà
anche questa mia interpretazione, ceduta
con sensibilità dalla Bmg». La tua canzone
preferita in questo album? «Lo dico? Onesta-
mente è Via con me di Paolo Conte che ho
proposto con un arraggiamento jazz e l'inseri-
mento dei fiati. Mi è piaciuto moltissimo
cantarla in questo modo: si è entusiasmato
anche l'ingegnere dei suoni, Tom Coyne, che
ha voluto sapere tutto di Conte e vorrebbe
portarlo in giro nei club di New York. Ma
pensa te!».

Joe Sentieri: ma ve lo ricordate? Era quello del saltello, quello
di «è mezzanotte-anzi lo era...», quello dell'eterno sorriso. In
un famoso «Carosello» prometteva «oro, oro per voi!», ma di
quell'oro non deve essergli rimasto attaccato alle mani proprio
nulla, se a 79 anni il presidente Ciampi ha firmato la concessio-
ne per lui di un vitalizio ai sensi di quella Legge Bacchelli nata
per soccorrere gli artisti in miseria. Evidentemente, Sentieri si
trova fra questi e del resto da anni non appare sul video, né
incide dischi. È la solita storia? Sì, è la solita storia dei cantanti
che godono di momenti di grande popolarità e poi si ritrovano
senza una lira, magari con una pensioncina dell'Enpals (quel-
la dei lavoratori dello spettacolo) che non permette di sopravvi-
vere. Eppure Joe Sentieri di successo ne aveva avuto. La sua è
la storia di un emigrato, quegli speciali emigrati che passano
anni sulle navi a cantare con l'orchestrina di bordo. Rino (il

suo vero nome) era nato a Genova e rimase 10 anni sulle rotte
per l'America. Cantare nel dancing di bordo gli dette la possibi-
lità di conoscere i segreti del mestiere, ai quali aggiunse una
mossa a sorpresa: il saltello. Con questo di presentò al maestro
Carlo Alberto Rossi (E se domani, Le mille bolle blu) che
aveva appena varato una sua casa discografica, la Juke-box. Si
era alla fine degli anni '50 e il saltello di Rino, ribattezzato Joe,
cominciò a produrre ondate di simpatia. Interpretò Ritrovia-
moci e fu scoperto dal pubblico italiano. Di voce non ne aveva
tanta, ma il sorriso e quello scatto verso l'alto ne fecero un
personaggio. A Sanremo doveva cantare Libero in coppia con
Modugno, poiché di lui aveva già interpretato Milioni di
scintille e con Piove vinse una «Canzonissima», ma Mimmo
non ne volle sapere. Quell'anno (1980) Rossi si vide accettare
a Sanremo due canzoni allegre e le affidò a lui. Una si intitola-

va Quando vien la sera e Sentieri si agitava tutto nell'invito
«vieni vieni qui-vieni vieni qui-stiamo vicinissimi»; l'altra
recitava blandamente «è mezzanotte-anzi lo era», ponendo
seri problemi agli italianisti. Ma la simpatia e i suoi saltelli
ottennero il favore delle giurie. Risultato, terzo e quarto posto,
niente male per un debuttante. Ma da quel momento a nessu-
no fregava niente di quel che cantava e tutti aspettavano il
saltello. Altri festival, pubblicità in tv, trasmissioni e qualche
film. Un giorno però una notizia: «Joe Sentieri tenta il suicidio
all'Hotel Hilton». Lo accusarono di volersi fare pubblicità ma
era iniziata una china dalla quale non si è più ripreso. Non
era autore delle canzoni che cantava, dunque niente diritti
d'autore. Gli daranno 15 mila euro l'anno dal 16 luglio,
quindi con un po' d'arretrati. Non farà saltelli di gioia ma
almeno potrà fare sonni più tranquilli.

UN VITALIZIO PER JOE SENTIERI, CHE SALTELLÒ DI GIOIA A SANREMO
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«Ma no, nessuna crisi», garantisce Mara Venier. «Per
carità, nessun contrasto, solo un normale confronto»,
rassicura Massimo Giletti. «Incomprensioni? Tutte mali-
zie», conclude Cesare Lanza, autore-capo della domeni-
ca. Tutto bene, dicono: ma a due giorni dalla nuova
Domenica in ieri mattina è saltato (per ora rinviato)
l’appuntamento canonico con la stampa e c’è persino chi
dubita che domenica la trasmissione parta davvero. E

altre notizie (maliziose?) girano e, nell’ordine, sono: che
sono tutti contro tutti, e soprattutto contro gli autori; che
Massimo Giletti si è dimesso giovedì pomeriggio dopo
una serie di «contrasti» con Lanza sugli argomenti da
trattare, e che solo a fatica ieri gli avrebbero strappato
una dichiarazione conciliante; che Mara Venier deve
rinunciare per ora al nuovo «gioco» finale perché non
riescono a sistemare la scenografia elettronica; che la

stessa Venier ha ottenuto (proprio ieri) di essere seguita
da un nuovo autore, Casimiro Lieto; che Paolo Limiti,
stufo di litigare con gli autori, sarebbe in assoluta «autoge-
stione»; che tra il capostruttura di Raiuno Massimo Liof-
fredi e il supervisore della trasmissione Giampiero Raveg-
gi sia sceso il gelo; che le starlette che accompagnano
Giletti, Maria Monsé e Katia Noventa, siano seccatissime
perché non hanno spazio. In questa situazione la Venier
avrebbe posto un ultimatum: o si ottiene il risultato
voluto prima del debutto o salta tutto. Il compromesso
finale dovrebbe essere che, oltre al nuovo autore, il finale
sarà dedicato alle «telefonate al buio» o a un’intervista.
Certo che a Raiuno le decisioni dell’ultim’ora stanno
diventando un’allegra consuetudine: difficile sfuggire al-
l’idea di una ammiraglia in preda al caos... Anche la
scelta di buttare tutti in scena alla domenica, come nei

gran finali circensi quando non sai più cosa inventarti
per fare sarabanda, non era per niente convincente: Ve-
nier-Giletti-Limiti a contendersi spazi... Dei tre, solo la
Venier ha già provato cosa significa «fare la domenica»:
per lei questa volta erano stati ritagliati tre spazi, un
gioco inventato dal marito della Cuccarini, «Suocere»
(che ci sarà), un altro comprato all’estero, «Non mi tenta-
re» (reality-game con sei coppie in studio a cui non
riescono a dar forma), mentre sul terzo, «Mi gioco la
casa» e dato per desaparecido, in serata la Venier ritiene
urgente dichiarare che ci sarà. Giletti ha uno spazio
giornalistico: prima puntata su Cesare Prandelli, l’allena-
tore che ha lasciato la Roma per stare accanto alla moglie
malata. Limiti, invece, farà Limiti e ha fatto smentire
che, per evitare liti, «entra in studio, registra e se ne va».

s. gar.
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«La radio è una
goduria, non vedo

l’ora di ricominciare
RadioDueRai mentre

non ho urgenza di
tv». Così Fiorello ci
introduce al suo cd
di cover «A modo

mio» e definisce «un
errore clamoroso» la

cacciata di Baudo
dalla Rai

MONICELLI SI RACCONTA
AI LUNEDÌ DELL’ANAC
Dal 4 ottobre prenderanno il via
alla Casa del cinema di Roma i
«lunedì» organizzati dall’Anac, la
storica associazione degli autori.
Si tratta di dieci appuntamenti
settimanali – fino al 13 dicembre –
con dieci maestri del nostro
cinema, noti al grande pubblico,
che descriveranno l’esperienza
professionale e umana vissuta
nella realizzazione di uno dei loro
film. Si parte con Mario Monicelli
(alle 15) con la proiezione del film
Boccaccio 70. Per informazioni 06
3610864, 06 3610694,
3394819433 o per e mail:
c.anac@tiscali.it.

ALESSANDRO MAGNO? TROPPO GAY
PER I PRODUTTORI DI SPIELBERG
Un personaggio storico indiscutibile,
Alessandro Magno, ma i produttori della
Warner Bros sono preoccupati del
versante privato: troppo «gay» per gli
spettatori Usa. E così hanno deciso di
mettere le mutande al film di Oliver
Stone sul grande condottiero macedone,
spostando dal 5 al 24 novembre il
debutto della sua ultima opera nelle sale
per riuscire a convincerlo a rivedere
alcune scene di amore omosessuale
troppo esplicite. Nel film, infatti, ci
sarebbero scene di Colin Farrell con
donne, ma anche con Francisco Bosch,
che ha la parte di Bagoas, l’eunuco
persiano che alcuni storici ritengono
essere stato l’amante di Alessandro.

Gabriella Gallozzi

ROMA «Sono molto felice perché questo film lo sento in modo
particolare». Gianni Amelio commenta a caldo, com’è consue-
tudine, la candidatura all’Oscar del suo Le chiavi di casa, scelto
per rappresentare l’Italia nella corsa alla statuetta come mi-
glior film straniero (cioè alle cinque pellicole che selezionerà
l’Academy). La candidatura si è giocata sul filo di lana con un
«avversario» anch’esso gettonatissimo: Non ti muovere di Ser-
gio Castellitto. Seppure la giuria dei David di Donatello -
l’ente prescelto per selezionare il candidato - non ha voluto
rivelare le «cifre», sarebbe stata una manciata di voti a decreta-
re la vittoria di Le chiavi di casa. Ma il primo a smorzare i toni

della «competizione» è lo stesso Amelio: «Non siamo cavalli in
corsa sull’ippodromo di Capannelle. Siamo registi. E Castellit-
to oltre ad essere un amico sarà anche il protagonista del mio
prossimo film - tratto dal romanzo di Ermanno Rea La dismis-
sione - . Speriamo che in questo ruolo vinca finalmente
l’Oscar come miglior attore».

Per entrare nella cinquina (i Paesi stanno scegliendo ora i
loro candidati, la Spagna ad esempio decide oggi) Amelio
dovrà vedersela, tra gli altri, con il film sugli ultimi giorni di
Hitler Untergang per la Germania, House of flyng daggers del
cinese Zhang Yimou. Per il regista questa è la sua quarta
candidatura. La prima è stata con Porte aperte, arrivato persi-
no nelle cinquine, «il che - commenta il regista - è già un
premio». Poi Lamerica e Il ladro di bambini. «Speriamo che

questa sia la volta buona. Hollywood, i lustrini e le luci non
sono mai stati il mio sogno, ma se questo vuol dire far vedere
il film ad un pubblico ancora più vasto ben venga». In Italia Le
chiavi di casa alla terza settimana in sala ha già incassato due
milioni 670mila euro, come sottolinea Giancarlo Leone ammi-
nistratore di RaiCinema, che ne è il coproduttore e distributo-
re. Aggiungendo che «per la distribuzione del film in Usa ci
sono già tre case interessate». Per Amelio questa candidatura
non assume alcun valore «risarcitorio» rispetto a Venezia,
dove in molti si aspettavano potesse vincere il Leone d’oro.
«Non si tratta di nessuna rivincita - spiega il regista - perché
non ho mai considerato Venezia una sconfitta. Quello che più
mi fa piacere, piuttosto, è l’affetto particolare che continua a
circondare la pellicola. Il film era davvero una scommessa».

«Domenica in», bagarre prima del debutto
Tutti litigano ma per la Venier va tutto bene

dietro le quinte il caos

Fiorello
con il fiore

in bocca
ieri a Roma

Leoncarlo Settimelli

Dopo il Leone mancato, «Le chiavi di casa» batte il film di Castellitto e rappresenterà il nostro Paese. Per il regista questa è la quarta candidatura

Si corre per l’Oscar e l’Italia punta su Amelio
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Nord: nuvolosità variabile sull'arco alpino e sul settore orientale,
con possibilità di locali brevi piovaschi sulle zone a ridosso dei
rilievi. Foschie anche dense e locali banchi di nebbia al mattino
nelle zone di pianura. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvolo-
so. Foschie anche dense al mattino nelle vallate. Sud e Sicilia:
sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti.

Nord: nuvolosità irregolare sul settore alpino e prealpino
centro-orientale, con possibilità di locali brevi piogge. Cen-
tro e Sardegna: parzialmente nuvoloso per nubi medio
alte. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, salvo locali
annuvolamenti sui rilievi montuosi durante la seconda par-
te delal giornata.

Un debole fronte freddo sull'Europa centrale si muove verso la nostra penisola
interessando marginalmente le regioni nord-orientali. Sul resto della penisola per-
mane un campo di pressione alta e livellata.

BOLZANO 8 21 VERONA 11 22 AOSTA 6 23

TRIESTE 17 22 VENEZIA 12 21 MILANO 13 23

TORINO 10 21 CUNEO 9 20 MONDOVÌ 22 18

GENOVA 19 23 BOLOGNA 15 24 IMPERIA 18 22

FIRENZE 15 22 PISA 16 21 ANCONA 13 23

PERUGIA 9 21 PESCARA 10 22 L’AQUILA 8 18

ROMA 13 24 CAMPOBASSO 12 20 BARI 12 22

NAPOLI 13 23 POTENZA 11 22 S. M. DI LEUCA 16 22

R. CALABRIA 17 26 PALERMO 16 22 MESSINA 18 25

CATANIA 13 28 CAGLIARI 15 26 ALGHERO 13 27

HELSINKI 6 13 OSLO 2 14 STOCCOLMA 3 15

COPENAGHEN 8 14 MOSCA 6 13 BERLINO 10 17

VARSAVIA 11 17 LONDRA 14 16 BRUXELLES 10 16

BONN 6 17 FRANCOFORTE 8 19 PARIGI 12 21

VIENNA 12 21 MONACO 10 17 ZURIGO 10 17

GINEVRA 10 21 BELGRADO 9 18 PRAGA 8 17

BARCELLONA 19 26 ISTANBUL 19 28 MADRID 9 29

LISBONA 16 32 ATENE 17 28 AMSTERDAM 8 16

ALGERI 12 29 MALTA 17 24 BUCAREST 13 15
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Segue dalla prima

P
uò darsi che, guardando anche
loro «da lontano», gli interpreti
del futuro individuino qualcosa

come veramente caratteristico del No-
vecento, e che diano per esempio ragio-
ne a Marinetti, dicendo che la Nike di
Samotracia del secolo appena passato
era una bella macchina da corsa, igno-
rando magari Picasso o Mondrian.
Noi, da parte nostra, non possiamo
guardare così da lontano; possiamo ac-
contentarci di rilevare che la prima me-
tà del Novecento, e al massimo gli an-
ni Sessanta del secolo (dopo sarà più
difficile), è teatro di una lotta dramma-
tica tra la Bellezza della provocazione e
la Bellezza del consumo.
La Bellezza della provocazione è quella
proposta dai vari movimenti d’avan-
guardia e dallo sperimentalismo artisti-
co: dal futurismo al cubismo, dal-
l’espressionismo al surrealismo, da Pi-
casso sino ai grandi maestri dell’arte
informale e oltre.
L’arte delle avanguardie non pone il
problema della Bellezza. Si sottintende
certo che le nuove immagini siano arti-
sticamente «belle», e debbano procura-
re lo stesso piacere procurato ai propri
contemporanei da un quadro di Giot-
to o di Raffaello, ma questo proprio
perché la provoca-
zione avanguardi-
stica viola tutti i
canoni estetici si-
no a questo mo-
mento rispettati.
L’arte non si pro-
pone più di forni-
re un’immagine
della Bellezza na-
turale, né vuole
procurare il pacifi-
cato piacere della
contemplazione
di forme armoni-
che. Al contrario,
essa vuole inse-
gnare a interpreta-
re il mondo con
occhi diversi, a go-
dere del ritorno a
modelli arcaici o
esotici: l’universo
del sogno o delle
fantasie dei mala-
ti di mente, le vi-
sioni suggerite
dalla droga, la ri-
scoperta della ma-
teria, la ripropo-
sta stralunata di
oggetti d’uso in
contesti improba-
bili (vedi nuovo
oggetto, dada
ecc.), le pulsioni
dell’inconscio.
Una sola corrente
dell’arte contem-
poranea ha recu-
perato un’idea di
armonia geome-
trica che può ri-
cordarci l’epoca
delle estetiche del-
la proporzione,
ed è l’arte astratta. Ribellandosi sia alla
sudditanza della natura sia a quella del-
la vita quotidiana, essa ci ha proposto
pure forme, dalle geometrie di Mon-
drian alle grandi tele monocrome di
Klein, Rothko o Manzoni. Ma è stata
esperienza comune di chi visitava una
mostra o un museo nei decenni passati
ad ascoltare i visitatori che - di fronte a
un quadro astratto - si domandavano
«che cosa rappresenta» e protestavano
con l’immancabile «ma è arte, que-
sta?». E quindi anche questo ritorno
«neopitagorico» all’estetica delle pro-
porzioni e del numero si attua contro
la sensibilità corrente, contro l’idea
che l’uomo comune ha della Bellezza.
Infine ci sono molte correnti dell’arte
contemporanea (happenings, eventi in
cui l’artista incide o mutila il proprio

corpo, coinvolgimenti del pubblico in
fenomeni luminosi o sonori) in cui
pare che sotto il segno dell’arte si svol-
gano piuttosto cerimonie di sapore ri-
tuale, non dissimili dagli antichi riti
misterici, che non hanno per fine la

contemplazione di qualcosa di bello,
bensì una esperienza quasi religiosa,
anche se di una religiosità primitiva e
carnale, da cui sono assenti gli dei. E
d’altra parte di carattere misterico so-
no le esperienze musicali che folle im-
mense fanno in discoteca o nei concer-
ti rock, dove, tra luci stroboscopiche e
suoni ad altissimo volume, si pratica
un modo di «stare insieme» (non di
rado accompagnato dall’assunzione di
sostanze eccitanti) che può apparire
anche «bello» (nel senso tradizionale
di un gioco circense) a chi lo contem-
pla standone fuori, ma non viene vissu-
to come tale da chi vi è immerso. Chi
la vive potrà anche parlare di una «bel-
la esperienza», ma nel senso in cui si
parla di una bella nuotata, di una bella
corsa in motocicletta o di un amplesso

soddisfacente.
Il nostro visitatore del futuro non po-
trà comunque evitare di fare un’altra
curiosa scoperta. Coloro che visitano
una mostra d’arte d’avanguardia, che
comperano una scultura «incompren-
sibile» o che partecipano a uno happe-
ning, sono vestiti e pettinati secondo i
canoni della moda, portano jeans o
vestiti firmati, si truccano secondo il
modello di Bellezza proposto dalle rivi-
ste patinate, dal cinema, dalla televisio-
ne, e cioè dai mass media. Essi seguo-
no gli ideali di Bellezza proposti dal
mondo del consumo commerciale,
quello contro cui si è battuta per cin-
quanta e più anni l’arte delle avanguar-
die.
Come interpretare questa contraddi-
zione? Senza cercare di spiegarla: essa è

la contraddizione tipica del XX secolo.
A questo punto il visitatore del futuro
dovrà cercare di chiedersi quale è stato
il modello di Bellezza proposto dai
mass media, e scoprirà che il secolo è
attraversato da una doppia cesura. La
prima è tra modello e modello nel cor-
so dello stesso decennio. Tanto per fa-
re qualche esempio, il cinema propone
negli stessi anni il modello della donna
fatale incarnato da Greta Garbo e da
Rita Hayworth, e quello della «ragazza
della porta accanto» impersonato da
Claudette Colbert o da Doris Day.
Consegna come eroe del West il mas-
siccio e virilissimo John Wayne e il
mansueto e vagamente femmineo Du-
stin Hoffman. Sono contemporanei
Gary Cooper e Fred Astaire, e l’esile
Fred danza con il tarchiato Gene Kelly.
La moda offre abiti femminili sontuosi
come quelli che vediamo sfilare in Ro-
berta, e nel contempo i modelli andro-
gini di Coco Chanel. I mass media so-
no totalmente democratici, offrono il
modello di Bellezza per chi è già forni-
to di grazia aristocratica dalla natura e
per la proletaria dalle forme opulente;
l’agile Delia Scala costituisce un esem-
pio per chi non può adeguarsi alla
«maggiorata fisica» Anita Ekberg; per
chi non ha la Bellezza maschia e raffi-

nata di Richard Gere, c’è il fascino esi-
le di Al Pacino e la simpatia proletaria
di Robert De Niro. E infine, per chi
non può arrivare a possedere la Bellez-
za di una Maserati, c’è la conveniente
Bellezza della Mini Morris. La seconda
cesura spacca in due il secolo. Tutto
sommato gli ideali di Bellezza a cui si
rifanno i mass media dei primi ses-
sant’anni del Novecento si richiamano
alle proposte delle arti «maggiori». Si-
gnore dello schermo come Francesca
Bertini o Rina De Liguoro sono paren-
ti prossime delle donne languenti di
D’Annunzio, le figure femminili che
appaiono nelle pubblicità degli anni
Venti e Trenta richiamano la Bellezza
filiforme del floreale, del Liberty e del-
l’Art Déco. La pubblicità di vari pro-
dotti risente dell’ispirazione futurista,
cubista e poi surrealista.
Ispirati dall’Art Nouveau sono i fumet-
ti di Little Nemo, mentre l’urbanistica
d’altri mondi che appare in Flash Gor-
don ricorda le utopie di architetti mo-
dernisti come Sant’Elia, e addirittura
anticipa le forme dei missili a venire. I
fumetti di Dick Tracy esprimono una
lenta assuefazione alla stessa pittura
d’avanguardia. E in fondo, basta segui-
re Topolino e Minnie, dagli anni Tren-

ta agli anni Cin-
quanta, per vede-
re come il dise-
gno si adegui allo
sviluppo della sen-
sibilità estetica do-
minante. Ma
quando da un la-
to la Pop Art s’im-
padronisce, a livel-
lo di arte speri-
mentale e di pro-
vocazione, delle
immagini del
mondo del com-
mercio, dell’indu-
stria e dei mass
media, e dall’altro
lato i Beatles rivi-
sitano con grande
sapienza anche
forme musicali

che provengono dalla tradizione, lo
spazio tra arte di provocazione e arte
di consumo si assottiglia. Non solo,
ma se sembra che esista ancora una
distinzione qualitativa tra arte «colta»
e arte «popolare», l’arte colta, in quel
clima che è definito post-moderno, of-
fre contemporaneamente nuove speri-
mentazioni al di là del figurativo e ri-
torni al figurativo, a rivisitazioni della
tradizione. Dal canto loro i mass me-
dia non presentano più alcun modello
unificato, alcun ideale unico di Bellez-
za. Possono recuperare, anche in una
pubblicità destinata a durare una sola
settimana, tutte le esperienze dell’avan-
guardia, e al tempo stesso offrire mo-
delli anni Venti, anni Trenta, anni
Quaranta, anni Cinquanta, persino nel-
la riscoperta di forme desuete delle au-
tomobili di metà secolo. I mass media
ripropongono un’iconografia ottocen-
tesca, il realismo fiabesco, l’opulenza
giunonica di Mae West e la grazia ano-
ressica delle ultime indossatrici, la Bel-
lezza nera di Naomi Campbell e quella
anglosassone di Kate Moss, la grazia
del tip tap tradizionale di A Chorus
Line e le architetture futuristiche e ag-
ghiaccianti di Blade Runner, la donna
fatale di tante trasmissioni televisive o
di tanta pubblicità e la ragazza acqua e
sapone alla Julia Roberts o alla Came-
ron Diaz, Rambo e Platinette, George
Clooney dai capelli corti e i neo-cy-
borg che metallizzano il volto e trasfor-
mano i capelli in una foresta di cuspidi
colorate o si radono a zero.
Il nostro esploratore del futuro non
potrà più individuare l’ideale estetico
diffuso dai mass media del XX secolo e
oltre.
Dovrà arrendersi di fronte all’orgia del-
la tolleranza, al sincretismo totale, al-
l’assoluto e inarrestabile politeismo
della Bellezza.  Umberto Eco

S iete nella sparuta pattuglia di snobissimi che ancora non
hanno letto Io uccido di Giorgio Faletti e siete decisi a

rimanerci? Attenti a voi: è come se, in questo mese di ottobre,
doveste procedere in una giungla alla Salgari, con trappole mime-
tizzate nel terreno sotto una coltre di foglie, che si aprono all’im-
provviso sotto i vostri piedi. E questo è un dato, non è una
profezia di Branko. Io uccido, a due anni dall’uscita, è ancora, in
versione economica, nella top ten. E il 5 ottobre esce il Faletti
numero 2, Niente di vero tranne gli occhi, ambientato nella New
York post-Torri Gemelle. Dove il comico-scrittore si diverte a
scempiar cadaveri, stavolta, facendoli ricomporre al suo nuovo
serial killer come fossero dei personaggi dei Peanuts. Gioca in
casa, visto che Baldini Castoldi Dalai, la sua casa editrice, edita
anche Linus... Il romanzone (512 pagine, 18 euro e 40) è prenotabi-
le da tempo nelle librerie online e appare addirittura (spontanea-

mente o artatamente?) nelle «wish list» dei book-crosser, ovvero,
traduciamo, nelle liste dei desideri di quelli che partecipano al
nuovo grande gioco, la «liberazione» annunciata di volumi su una
panchina, un sedile d’autobus, il bordo d’una fontana, e il prelievo
dei medesimi. In più, ariecco il critico del magazine del quotidia-
no più diffuso, che si diverte a rifare il king maker e, alla vigilia
dell’uscita, a riportare Faletti in copertina. Se siete sfuggiti al
primo thriller, dunque, chissà se sfuggirete a questo. Ma non è
finita, perché sempre a ottobre (verso la terza settimana del mese)
il primo, Io uccido, apparirà nella collana gialla di un quotidiano,
del quale, visto che si tratta di concorrenza, non facciamo il nome.
Dunque, se non avete ancora comprato Io uccido avrete la tenta-
zione di farlo a 5 euro e novanta. E poi, «a rota» di Faletti, di
buttarvi sul secondo. O, viceversa, avendo comprato quello nuo-
vo, di acchiappare in edicola il primo. Quindi, se volete restare

pallidi nella tribù degli abbronzati, e continuare a dire, con voce
che cade dall’alto e con accento, immaginiamo, un po’ nasale,
«Faletti chi?», al largo da librerie ed edicole per tutto ottobre.
In coda vogliamo prenderci un centimetro quadrato di spazio,
anche noi, fra tutti quelli che hanno scritto del primo titolo di
narrativa del nostro Sindaco (nostro, qui a Roma). Non nel meri-
to, perché qui di questo non trattiamo. Ma da analizzatori del
prodotto: caro Walter, sei stato il nostro direttore e ti vogliamo
bene, tant’è che i tuoi racconti non li abbiamo solo letti, ne
abbiamo contato le battute. Corpo 12-13, interlinea 20, ottocento
battute a pagina. Un libro medio è, diciamo, in corpo dieci,
interlinea sedici, 1.700 battute a pagina. Dunque, le 124 cartelle
che figurano, tolti epigrafi e ringraziamenti, rimodulato il testo,
sono un po’ meno di sessanta. Non è una questione di rapporto
quantità/prezzo: Senza Patricio ha un costo basso, 9 euro e mez-
zo. È che ci chiediamo: ma quel corpo, quell’interlinea, perché?
Davvero non avevi altri racconti nel cassetto? Non ci crediamo. È
l’editore, perfido, che ti ci ha costretto.

spalieri@unita.it

«Se i cittadini si accorgessero
della loro fame di bellezza ci
sarebbe ribellione per le
strade», scrisse James

Hillman nel suo «La politica della bellezza». Non
vedendo cittadini per le strade nonostante l’alta
percentuale di bruttezza che riempie le nostre vite,
ci chiediamo allora se il problema non sia: cos’è la
bellezza? È con questo spirito che abbiamo letto
«Storia della bellezza», excursus e analisi dell’idea di
bellezza in occidente dall’antichità classica ai nostri
giorni a cura di Umberto Eco, in libreria da oggi
(Bompiani, pagine 438, euro 30). Idea che cambia
parametri con il cambiare delle epoche e delle
culture. Del libro anticipiamo, in questa pagina, il
capitolo che prende in esame il XX secolo, nel quale
l’idea di bellezza è contesa dalla
provocazione e dal consumo.
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Unesco

Dal momento che le guerre
cominciano nella mente
degli uomini,
è nella mente degli uomini
che devono essere costituite
le difese per la pace

E non basta: gli ideali
cambiano a seconda
del mezzo che li propone
e a seconda del tipo
di «pubblico» al quale
sono rivolti

Se nell’avanguardia e
nell’arte contemporanea
domina il modello
«provocatorio», il mondo
dei media sostiene quello
«consumistico»
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Maria Serena Palieri

Immaginiamoci
un esploratore

del futuro in arrivo
dallo spazio
che si ponga
la domanda:
qual è l’idea

di Bellezza che
domina il XX secolo?

Quell’esploratore
dovrà arrendersi

Non esiste
nel secolo appena

passato
(e neanche oggi)
un unico canone

Tutto viene proposto
tutto viene tollerato

Man Ray
«Venere
restaurata»
(1936)
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IN PRATICHE BUSTE 
MONODOSE

AL GUSTO 
ARANCIA ROSSA

Quando ti senti stressato,
debole, giù di tono...

VIS
®

BUSTINA da 6 g

®

RICARICA
PLUS

Integratore alimentare

di Creatina, Sali minerali 

e Vitamine con Carnitina, 

Arginina e Glutatione

BUSTINA da 6 g

®

RICARICA
PLUS

Integratore alimentare

di Creatina, Sali minerali 

e Vitamine con Carnitina, 

Arginina e Glutatione

NADHCOMPLEX
Contro lo stress psico-fisico.

MG.K Vis NADH COMPLEX è a base di NADH, importante coenzima
in grado di riattivare l’energia cellulare, arricchito con Creatina,
Taurina, Fosfoserina e Arginina per un effetto ancora più rapido.
Una vera e propria “esplosione di energia” che rigenera l’organi-
smo quando ci sentiamo sotto pressione, stressati e di cattivo
umore.
Un aiuto quotidiano per ridurre la stanchezza fisica e mentale,
ritrovare il sorriso e favorire le capacità di apprendimento e con-
centrazione.

RICARICAPLUS
Contro la debolezza generale

e l’inappetenza.
MG.K Vis RICARICA PLUS grazie alla sinergia di Creatina,
Aminoacidi, Sali Minerali e Vitamine ricarica l’organismo ogni
volta che ci sentiamo deboli e giù di tono, in particolare quando
persiste una stanchezza generale, inappetenza durante e dopo
periodi di convalescenza.
Aiuta a recuperare il tono muscolare e la voglia di fare, favoren-
do le bio-difese dell’organismo.

IN COMODI FLACONCINI 
PRONTI DA BERE 

AL GUSTO FRAGOLA

MG.K Vis, una fonte di energia una risorsa per l’organismo.
IN FARMACIA

www.poolpharma.it

Quando l’intestino si
“addormenta” e
perde la sua pun-

tualità, sappiamo bene
quali sono i disagi a cui
andiamo incontro, infatti
episodi di stitichezza pos-
sono causare cattiva dige-
stione e senso di gonfiore
con tensione addominale e
alitosi.
Secondo le linee guida del
Ministero della Salute il
problema può essere
affrontato con una dieta
ricca di fibre, indispensabi-
li per ritrovare e mantenere
in modo fisiologico la cor-
retta motilità intestinale.
A questo proposito nasce
dalla ricerca dietetica un
preparato a base di fibra
vegetale Glucomannano
più Lattulosio, due compo-
nenti attivi  che agiscono in
sinergia per risvegliare l’in-
testino pigro, aiutandolo a
ritrovare la sua regolare
attività senza irritare o dare
assuefazione.

Si chiama DIMALOSIO,
non è un lassativo ma un
integratore dietetico già
sperimentato con succes-
so in alcuni Centri
Ospedalieri.
In caso di stitichezza,
DIMALOSIO svolge un’a-
zione depurante, favorisce
la crescita della flora batte-
rica ed aiuta a combattere
quel fastidioso gonfiore
addominale facilitando una
normale evacuazione.
DIMALOSIO si trova in
Farmacia in confezione da
20 bustine al gradevole
gusto pesca.

STIPSI?

Sveglia
l’intestino
combatti

la stitichezza
Oggi in farmacia 

c’è Dimalosio non è 
un lassativo ma un 

regolatore-depurante
dell’intestino.

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

®



Giuseppe Montesano

I
n alcune inquietanti fotografie che la
ritraggono in quella giovinezza che
non ha mai avuto, Anna Maria Ortese

si offre allo sguardo indecifrabile e contrad-
dittoria come un aerolito venuto da un
altro pianeta: il volto è un incrocio di opera-
ia anni ’30 e di femme fatale sfacciatamente
timida, di ragazza avida di vita e di idolo
senza età, con labbra semichiuse come feri-
te non rimarginate e occhi spalancati fissa-
mente non si capisce se sull’arcaico cupo
delle origini o sul fu-
turo di tempesta li-
beratrice che non
verrà. Ma che cosa
guardavano esatta-
mente quegli occhi?
Dove era rivolto
quello sguardo tra
impavido e smarri-
to? Fissava davvero
lo stesso mondo
che tutti guardano
senza vederlo? La
Ortese aveva la se-
conda vista di cui
parlano certi misti-
ci, il terzo occhio
che nuota sotto la
superficie delle cose
come appaiono, il
guizzo di chi coglie
le immagini in un
battito di ciglia e la
nudità di chi le os-
serva così crudelmente che alla fine persino
le cose mute devono trovare la parola.

Ma che cosa succede a una visione del
mondo che attraverso la fantasmagoria
vuole estorcere alla letteratura la voce della
vita vera quando deve confrontarsi con la
realtà spicciola, e scrivere resoconti per
quotidiani sul bandito Giuliano, su don
Milani, su Parigi, sulle donne in Urss o su
una trattoria scalcinata del sud? Succede lo
splendido La lente scura (Adelphi, pagg.
501, euro 24), a cura di Luca Clerici, autore
tra l’altro di una biografia della Ortese do-
ve ha dimostrato che la filologia non deve
per forza essere amministrazione della pol-
vere, e che nella mani di chi la usa con
sensibilità e acume può diventare uno stru-
mento critico indispensabile - un libro co-
struito sul finire della vita con pezzi scritti
per i giornali tra gli anni ’40 e i primi anni
’60, ma che è tra i vertici assoluti della
Ortese. E leggere o rileggere questo susse-
guirsi di marosi narrativi, di viaggi che so-
no poemi in prosa dal respiro sussultante,
di discese nella tenebra di un’Italia ora prei-
storica e ora vicinissima, aiuta forse anche
a fare piazza pulita di molti equivoci sul
cosiddetto «reportage narrativo» di cui si
parla a ogni occasione, perché nel momen-
to in cui La lente scura sembra essere pro-
prio un antenato di questo genere, gli volta
invece le spalle e felicemente lo devasta dal-
l’interno trasformandolo in altro. La Orte-
se era spinta da un doppio movimento di
scrittura-vita: da una parte il bisogno di
lacerare il velo che copre la realtà, dall’altro
quello di inventare attraverso le parole
un’altra realtà più vera di quella che a tutti
sembrava l’unica possibile.

In una tarda prefazione a Il mare non
bagna Napoli, aveva scritto seccamente di
sé giovane: «Da molto, da moltissimo tem-
po, io detestavo con tutte le mie forze, sen-
za quasi saperlo, la cosiddetta realtà: il mec-
canismo delle cose che sorgono nel tempo,
e dal tempo sono distrutte. Questa realtà
era per me incomprensibile e allucinante».
Ma nei pezzi di cronaca in musica che com-
pongono La Lente scura fu proprio con
questo sentimento febbrile di insoddisfazio-
ne immedicabile verso la realtà, che la Orte-
se toccò i limiti sia della narrativa che crede
di descrivere il mondo mentre invece non
fa che copiarlo servilmente, sia di ogni pre-
sunta capacità della scrittura di reportage
di raccontare con più «buonsenso» e con
più «obiettività» il mondo. Ma quale buon-
senso e quale obiettività potranno mai far
fronte allo strapotere della realtà, al modo
schiacciante che le superfici hanno di acce-
care gli scrittori con la loro evidenza fasul-
la? La Ortese più importante e originale -
quella dell’Infante sepolta, di Il mare non
bagna Napoli, di questo La lente scura e da
ultimo e diversamente anche di Corpo cele-
ste e di Alonso e i visionari - sente con tutto
il proprio corpo che qualcosa di oscuro e
ingannevole è dentro la realtà stessa, qual-

cosa che si può smascherare solo attraverso
l’obliqua, feroce e altrettanto oscura opera-
zione di dissesto delle apparenze e delle
forme che è messa in moto dall’immagina-
zione.

Che quantità di verità giornalistica con-
tengono nella Lente scura i pezzi sulla Sici-
lia del bandito Giuliano, su don Milani o
su Nomadelphia? Be’, semplicemente nes-
suna, perché la loro verità è solo nel loro
diventare un incandescente librido di visio-
ne e lucidità. Né le prose della Lente scura
sono immeschinite da piccoli narcisismi
d’accatto: senza nessuna finta umiltà che
sfrutti il minimalismo degli eterni minoren-
ni per dire «io» senza sentirsi in colpa, ma
con l’umiltà radicale di chi sente il bisogno
di mettere la superbia conoscitiva al livello
delle cose stesse, la Ortese che dice «io» a
ogni riga riesce invece a dare la parola al
contrario dell’io: al mondo. Ma ciò che
appare davanti ai suoi occhi è il mondo
come lo vedono solo i poeti: all’opposto
del realismo scemo succube di ciò che imi-
ta, all’opposto del reportagino «così interes-
saaante!», all’opposto di quell’estetismo tra-
vestito che ama scambiare l’oleosa semplifi-
cazione con la spesso oscena e brutale sem-
plicità. È per questo che sotto uno sguardo
che non vuole essere complice delle cose
così come sono, sotto un sommovimento
linguistico che scuote tutte le parvenze e si
schiera dalla parte del buio psichico e della
miniera della notte, è l’altro mondo che
irrompe nella Lente scura: e sarà allora in
Montelepre la pietrificazione antropologica
e civile della Sicilia, dove le cose in persona,
sotto forma di pietre o volti o voci indiffe-
rentemente, dicono la verità su un mondo
perduto in cui la sragione si è fatta più
gelida della logica; sarà la meraviglia legge-
ra del Battello di Dover o di Le luci di Geno-
va, autentici poème en prose dove la sintassi
con il corsetto appena un po’ slacciato re-
spira felice, e quell’ansito si scandaglio auto-
biografico gettato con leggerezza nel pro-
fondo; ed è ancora lo straordinario Estivi
terrori, inclassificabile prosa si direbbe di
auto-reportage, sollevata e agitata da vere
raffiche sintattiche, spifferi e venti bercian-
ti che vengono dall’intuizione che la violen-
za della società è inscritta ormai nella psi-
che stessa, nelle cellule dell’individuo, nella
sua biologia.

Un’insofferenza continua per il mondo
come è, un mondo che sembra a tratti
l’opera di un demiurgo indifferente piutto-
sto che funesto, è il pozzo nero da cui affio-
ra la fantascienza del cuore che aguzza la
scrittura della Ortese, cercando di farsi stra-
da in mezzo al soffocamento per arrivare
dove si respira, per arrivare come lei stessa
scrisse là dove «la libertà è un respiro». Ma
per trovare questo luogo e cominciare final-
mente a essere umano, il poeta è condanna-
to a stare nelle cantine dell’essere, senza
ripari: e da lì non solo è costretto a guarda-
re, ma a sentire quello che sentono tutti gli
altri esiliati. Nella visione della Ortese la
grande congiura del mondo operata dai
forti a danno dei deboli è totale, perché ad
essa partecipano tutte le potenze, e fisica e
metafisica si stringono al collo dell’uomo
in un solo nodo scorsoio. Nell’Infanta sepol-
ta appare un dio senza bontà, un dio-fan-
ciullo dell’amore che somiglia a quello che
gioca con il pupazzo del mondo in un fram-
mento di Eraclito: «Io non sono buono.
Sono come te, come gli altri. Sono anche
peggio di te, perché tu mi ami e io no. Io
non amo che la bellezza. Odio i tentativi, le
decadenze. Abbandono quanto mi è piaciu-
to un’ora e mi preoccupo di cercare nuovi
divertimenti…». Ma se il dio dell’amore è
indifferente all’uomo, dove ci sarà riparo
per lui: in società con gli altri uomini? No,
perché la società è degradata e corrotta dal-
l’economico, pronta a degradare e a cor-
rompere persino la natura stessa, e Corpo
celeste lo grida con la voce incrinata del-
l’adolescente che si leva contro l’invincibi-
le, osceno potere degli adulti, gli accecati
dalle cose, gli storpiati dal denaro: «La terra
va diventando una fossa atroce per i deboli,
i non aventi diritto. E abbiamo torto a iden-
tificare questa idea (di rifiuto di una legge
per tutti, di una libertà per tutti, di una
libertà come respiro per tutti), a identificar-
la con il vecchio nazismo. No, il nazismo -
e il suo fiore malato, il culto della razza - è
oggi un altro, ed è universale, e in qualche
modo, perché universale, invisibile. È la
concezione della vita come privilegio della
razza economica, della umanità come sum-
ma del valore economico. Senza valore eco-
nomico non vi è identità, né quindi ricono-
scimento, né quindi esenzione dal dominio
e lo strazio esercitati dai forti sui deboli. La
libertà, oggi, è solo la codificazione del dirit-
to di forza, la forza economica, sul sempli-
ce vivente…».

La Ortese più grande si sprofondò nel
centro esatto della contraddizione tra bellez-
za e verità, oscillando nel caos per essere
fedele alla verità ultima della poesia: l’im-
pronunciabile, la non dicibile faccia del be-
ne. I momenti superbi di La lente scura e dei
suoi libri che hanno affrontato in pieno la
sfida della realtà, sono belli fino alla com-
mozione perché in essi la Ortese ha adopera-
to i mezzi della poesia per arrivare oltre la
poesia, in un luogo che non è solo estetico

ma che senza l’arte sarebbe irrecuperabile
alla modernità tradita che ci è toccata in
sorte. Il suo amore per lo scintillare delle
forme e per il potere incantatorio della poe-
sia era così grande da diventare a volte una
sorta di malattia, di fame febbrile che pote-
va anche mordere a vuoto. E come Il porto
di Toledo era un libro mancato anche in
mezzo a squarci grandiosi perché pretende-
va di «fare poesia» direttamente con il risul-
tato di scivolare nell’estetismo, così Il cardil-
lo addolorato si abbandonava senza freni
alla favola pura e finiva con il trasformare
in maniera da anime belle temi trattati in
passato con meno «ideologia» e con più
ambigua e sfaccettata forza. Perché accade-
va questo? Perché nella Ortese la poesia au-
tentica nasceva solo dal suo contrario, da
una sorta di perenne sbattere la testa contro
un ostacolo, una scintilla che si accende
quando una pietra si sfrega a un’altra o un
pensiero si scontra con il pensiero nemico.

Pochi scrittori contemporanei hanno
inseguito come lei il fantasma della Bellez-
za, ma a lei la bellezza toccò in sorte nel suo
rovescio, secondo le leggi di una implacabi-
le dialettica. Lei sapeva bene che in questo
mondo del terrore, dello sfruttamento del-
l’uomo sull’uomo, la Bellezza non si può
amare compiutamente: eppure, proprio
perché essa è avulsa dalla lotta, è la sola a
portare con sé una potenziale immagine
della salvezza. L’ingiustizia ammala il mon-
do ortesiano ben al di là della separazione
tra gli uomini esercitata dalla trasformazio-
ne dell’inconscio in regno dell’economico,
e si manifesta persino nella falsa neutralità
della Natura: allora per lei la Natura stessa

deve mettersi in moto, deve scoprirsi uma-
na così come l’uomo deve imparare da essa
l’umiltà, non l’umiliazione inflitta da una
necessità naturale elevato a Dio sullo stesso
altare dove regna l’economico. La Ortese
invocò giovanissima e fino alla fine la forza
poetica come guarigione del mondo, ma
poteva bastare l’immaginazione a cambia-
re la realtà? La ferocia immaginativa di La
lente scura o di Il mare non bagna Napoli
valeva infiniti trattati di sociologia e di an-
tropologia, ma non era sufficiente, perché
alla giustizia della scrittura era sempre pre-
feribile la giustizia della realtà: «Il più picco-
lo atto di giustizia (non oso dire verità o
compassione) vale tutto un libro». L’ultima
Ortese aveva riconosciuto come Elsa Mo-
rante l’aspetto omicida dell’intelligenza oc-
cidentale inebriata nella Tecnica e nel Pro-
gresso, l’occidente convinto che il profitto
sanerà ogni ferita inferta alla natura e all’uo-
mo, l’occidente beato di spingere la sua
colonizzazione fin dentro gli ultimi rifugi
umani. A una intervistatrice, che da questo

suo attacco all’intelligenza unilaterale con-
cludeva a un suo non essere più «di sini-
stra», la Ortese rispose: «Ma no! Sono anco-
ra e più grandemente a sinistra: ma dell’An-
tenato e del Bambino, intendendo per Bam-
bini tutti i perduti alla crescita e all’intelli-
genza. Sogno la resurrezione dei Padri mor-
ti, di tutti i morti nell’ingiustizia…».

Ma per conservare senso a quella «luce
bianca tra nuvole basse» che era per lei
l’Utopia, ormai bisognava sospettare della
Storia come della Natura, far scendere l’uto-
pia sempre più in basso, allontanarla da
ogni tentazione di potere reale e di violenza
intellettuale, darle esistenza dove la ragione
un giorno si riconcilierà col corpo, incar-
narla nella Tartarughina vista a Genova o
nel puma di Alonso e i visionari, e ancora
più sotto, giù, dove splende «lo sguardo
mite degli Ultimi». Era un luogo reale quel-
lo indicato da Anna Maria Ortese? O esiste-
va soltanto nell’accensione delle sue frasi,
nel movimento di danza della sua prosa?
Non è importante dare una risposta ora, e
certo non può essere fatto da questi «luo-
ghi di esilio» che abitiamo, non dal ventre
di uno scatenamento mediatico diventato
interiore che trasforma in menzogna ogni
briciola di possibile verità. Per ora e per noi
c’è solo da provare a leggere come ne andas-
se della vita chi ha scritto per salvarsi e
salvare la vita, con la Ortese e con gli altri
nomadi in fuga dalla realtà avvelenata, via
di qui con tutti i messi al bando: fosse
anche solo nella patria miserabile delle pa-
role, nel sogno che l’immaginazione mette
insieme per sapere, nel debole luccichio di
fiammella della poesia che manca.

Dal ritratto di don Milani
alle donne in Urss:
l’autrice del «Cardillo
addolorato» estorce
alla letteratura la voce
della vita vera

La sua analisi lucida
e spietata
sulla colonizzazione
spinta dall’Occidente
fin dentro gli ultimi
rifugi umani

‘‘

‘‘ ‘‘

Vi ha sempre intrigato l’idea di penetrare i
«segreti» di quel luogo affascinante e un
po’ misterioso che è il laboratorio artistico?
di vedere il pittore preferito davanti alla
tela? di cogliere il momento in cui prende
forma il capolavoro? di ascoltare le sue
interviste? di sfogliare i commenti con cui
la critica aveva accolto quella sua famosa
mostra? o di ripercorrere attraverso
materiali, fotografie, testi di conferenze e
dibattiti, analisi di studiosi, tutte le tappe
di una carriera? Ora è possibile. La
Galleria d’arte moderna di Torino ha
costituito e aperto al pubblico ArtFilm,
l’Archivio del documentario sull’arte
contemporanea, nuovo e importante
strumento per ampliare la conoscenza
dell’esperienza artistica moderna.
Si tratta di circa settecento
videodocumentari, ripartiti in cinque
sezioni, che la curatrice Elena Volpato ha
raccolto e selezionato con un paziente
lavoro di ricerca presso gli stessi artisti o i
loro eredi, e acquisendo titoli di film
italiani e stranieri attraverso i canali della
distribuzione, i musei o altre istituzioni
culturali, grazie a un finanziamento della
Fondazione Crt. Il primo nucleo di una
collezione destinata a espandersi
ulteriormente, preziosa per gli studiosi
dell’arte ma utilissima anche per soddisfare
le curiosità dell’appassionato d’arte in
visita alle mostre che può consultare video
e film nelle cinque postazioni allestite nella
videoteca della Gam. L’attenzione è rivolta
non solo agli aspetti artistici, ma anche alla
complessita dei processi culturali degli
ultimi due secoli. Nella sezione dedicata
alle Monografie, si va dalla pittura italiana
dell’800 al movimento impressionista con
tutti i suoi celebri protagonisti e alle grandi
figure del Novecento, da Picasso a Pollock,
Moore, Warhol, fino agli artisti piu noti
degli ultimi decenni, da Giacometti a
Bacon, Rauschenberg, Morris, Paolini,
Richter. In quella delle Antologie hanno
spazio rilevante la storia dell architettura
da Gaudì a Wright, Aalto, Renzo Piano, il
design e la fotografia oltre all arte russa,
latinoamericana, statunitense, messicana,
inglese. Tra le Interviste, spesso girate all
interno del laboratorio creativo, troviamo i
video che conservano alla memoria la voce,
i gesti, le appassionate polemiche, i ricordi
di maestri come Cage, Balthus, Beuys,
Calder, Chagall, Duchamp.

Pier Giorgio Betti

Esce «La lente scura», un libro
costruito dalla scrittrice
sul finire della vita
con resoconti di viaggio
e pezzi scritti per i giornali tra
gli anni 40 e i primi anni 60

Una luce bianca
tra le nuvole basse
L’utopia di Ortese

Anna Maria
Ortese Come nasce un quadro?

Nasce un archivio
dei documentari d’arte
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I
l governo di Mosca ha deciso ieri matti-
na di presentare gli strumenti di ratifi-
ca del protocollo di Kyoto. L'annuncio

russo è una svolta perché è il primo vero
atto di sostegno formale dopo sette anni
dalla firma. È vero, non siamo ancora alla
ratifica e all'entrata in vigore degli impegni
per la riduzione dei gas serra. Tuttavia il
disegno di legge del governo russo potreb-
be arrivare in poche settimane e la ratifica
parlamentare in pochi mesi. Già all'inizio
del 2005 quindi il protocollo firmato a Kyo-
to nel novembre 1997 potrebbe essere una
regola operativa in tutto il mondo.
È una grande vittoria dell'Europa unita nel-
le politiche per lo sviluppo sostenibile. È
una grande vittoria del presidente Prodi
che ha costantemente agito per sollecitare
e motivare il presidente Putin. È una gran-
de sconfitta per gli Usa, isolatissimi nel
boicottare l'entrata in vigore del Protocol-

lo, nonostante siano ormai 30 gli Stati ame-
ricani che lo hanno accolto nelle proprie
normative e nelle proprie politiche. Ed è
una sconfitta anche per Berlusconi che ha
scelto una linea di rottura con la Commis-
sione europea.
Ero nella delegazione governativa italiana
a Kyoto, scrissi il diario per l'Unità e ricor-
do quella conferenza come un evento stori-
co, la sensazione per tutti noi di imprime-
re una novità nel corso (inquinante e un
poco “innaturale”) degli eventi planetari.
Intervenne Gore, fummo subito consape-
voli degli ostacoli che il Senato americano
avrebbe posto, delle clausole speciose, de-
gli obiettivi parziali “limitati” a poche ridu-
zioni entro il 2012. Il protocollo di Kyoto è
un trattato Onu e contiene impegni vinco-
lanti. Ora Bush subisce una sconfitta cla-
morosa, è isolato all'Onu e nel mondo: 30
dei 39 paesi industrializzati hanno già rati-

ficato, insieme ad altri cento “non” indu-
strializzati. Il protocollo si occupava di una
riduzione delle emissioni di sei gas serra
entro il 2012, il 5,2% in meno rispetto al
50% chiesto dal panel di scienziati. Anno
rispetto al quale ridurre era il 1990. Anno
in cui fu concertato il testo era il 1997. Ora
siamo nel 2004, il protocollo non è ancora
entrato in vigore, le emissioni sono cresciu-
te sia rispetto al 1990 che rispetto al 1997.
A due terzi del possibile cammino, ci trova-
vamo fuori strada; l'annuncio russo riasse-

sta le cose. L'impegno di riduzione riguar-
dava solo 39 paesi industrializzati, ma ave-
va bisogno della ratifica di nazioni che
emettevano complessivamente più del
55% dell'anidride carbonica. Da quasi 3
anni eravamo paralizzati: Usa e Russia ave-
vano insieme un potere di “veto”. E Putin
trattava sia con Bush che con l'Europa.
Trattava e rinviava. La commissione Prodi
ha avuto coraggio: ha cominciato ad agire
“come se” il protocollo ci fosse, ha impo-
sto scadenze e vincoli, ha promosso inno-

vazione e ricerca, ha scommesso sulla com-
petitività nella qualità ambientale. E molti
grandi paesi europei hanno cominciato a
definire ulteriori impegni di riduzione, do-
po il 2012 (Germania, Inghilterra, Fran-
cia). Non l'Italia. Berlusconi prima si è
avventurato dichiarandosi contrario al pro-
tocollo, poi ha subito il concerto europeo e
ha praticato la linea opposta: accordi con
gli Usa e nessuna misura nazionale per il
settore elettrico e i trasporti. Segnalo ad
esempio la direttiva 2003/87 (in via di rece-
pimento con la legge comunitaria 2004,
ora alla Camera), che pianifica la distribu-
zione nazionale dei diritti (quote) di emis-
sione ammessa per le singole aziende, im-
ponendo lo scambio di quote (attive o pas-
sive) alla Borsa europea dei fumi, per ri-
spettare la riduzione globale. Il governo
Berlusconi ha contestato la direttiva, ha
accumulato ritardi nella presentazione e
nell'approvazione, ha predisposto un Pia-

no nazionale di allocazione delle emissioni
senza imporre un taglio all'inquinamento
delle imprese e anzi un aumento nel setto-
re elettrico. E le prime dichiarazioni dei
ministri italiani riciclano ora proposte e
interventi già definiti nella scorsa legislatu-
ra, finora sottovalutati e inattuati. Pochi
soldi spesi finora e pochi previsti nella fi-
nanziaria 2005.
Nessuno ha mai pensato ad atti unici e
risolutivi, si tratta sempre di mescolare pia-
ni e livelli: riconversione nazionale per
energia e trasporti accanto a cooperazione
internazionale allo sviluppo sostenibile; ri-
duzione delle emissioni e riduzione (pre-
venzione, minimizzazione) dei loro effetti
negativi; incentivi economici e correttivi
tecnologici; piccoli interventi d'emergenza
e lenta costante attività pluriennale; facilita-
zioni collettive e informazioni individuali.
È un'altra strada rispetto a quella dell'attua-
le governo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IN PUNTA DI DIRITTO, NON DI SOSPETTO

Kyoto: l’Europa vince, l’Italia no

Itaca di Claudio Fava

I
n questo paese l'indignazione della giusti-
zia è come certi vecchi motori a diesel:
lenta a carburare, fumosa, rumorosa. Per

Giovanni Impastato, fratello di Peppino, reo
di aver rivolto un aggettivo offensivo all'avvo-
cato di Tano Badalamenti che da vent'anni
sfotteva impunemente lui e la madre rivol-
gendo loro, ad ogni udienza, il solito scherno
siciliano (”Ma quale mafia, vostro onore, il
mio cliente un povero pensionato è…”), per
Giovanni - dicevamo - un giudice monocrati-
co ha stabilito la colpa (diffamazione) e la
pena (2.500 euro di danni). Che si sono rapi-
damente trasformati in un'ingiunzione, nella
visita di un ufficiale giudiziario e nel successi-
vo pignoramento della pizzeria di famiglia,
con tanto di sigilli di ceralacca. Tutto questo
per 2.500 euro. Quando si dice che la giusti-
zia non guarda in faccia nessuno, vero?
Poi volti pagina, anzi, imbocchi l'autostrada,
percorri venti chilometri scarsi e t'accorgi che

la giustizia, quando vuole, prima di assumere
una decisione scruta le facce, le storie, le refe-
renze, i quarti di nobiltà… Prendete Totò Cuf-
faro, governatore della Regione Sicilia. L'in-
chiesta di mafia che lo vede imputato s'è con-
clusa con l'arresto di diciassette persone, tutti
suoi sodali, amici, compari, colleghi e porta-
borse. L'unico rimasto fuori è lui. Con un'ac-
cusa grave assai, in Sicilia e di questi tempi:
aver fatto la talpa in servizio permanente ef-
fettivo per la mafia. Favoreggiamento, e poi si
vedrà al processo.
Ora, non ci stupisce né ci preoccupa che su
diciotto imputati, solo Cuffaro abbia evitato
le manette. Ci stupisce, questo sì, che conti-
nui a fare il governatore della Regione come
se nulla fosse, senza che attorno a lui s'alzino
molte voci di protesta. Al massimo qualche
flebile lagnanza, qualche vaga rimostranza.
Ci stupisce (e ci preoccupa) che il sig. Cuffaro
abbia saputo per quale reato sarebbe stato

rinviato a giudizio (favoreggiamento e non
concorso) prima di doverlo apprendere, co-
me tutti gli imputati, dagli atti giudiziari. E
giusto in tempo - pensa la coincidenza - per
poter serenamente decidere di restare alla Re-
gione piuttosto che traslocare al Parlamento
Europeo.
Io lo so che questi argomenti provocano, in
genere, infastidite alzate di spalle o - peggio -
la corsa al melanconico dizionario degli ana-
temi antimafiosi (giustizialista, giacobino e
via recitando). Qui invece ci si limita sempli-
cemente a mettere, una di fronte all'altra, due
vicende di siderale distanza tra loro in termi-
ni di gravità (la querela al fratello di un morto
di mafia, il favoreggiamento d'un ammini-
stratore nei confronti della mafia). Per notare
(in punta di diritto, non di sospetto) che con
Giovanni Impastato la giustizia ha saputo in-
timare minacciare, esigere e colpire come se
d'un pericoloso pregiudicato si trattasse. Men-
tre il governatore Cuffaro continua, quieta-
mente, a sfasciare i conti pubblici della Sicilia
in attesa d'essere processato per favoreggia-
mento mafioso.

Maramotti

L’aumento
degli affitti
Carlo Morbioli

Una componente sottovalutata nelle stime sull’aumento
dei prezzi è costituita dagli affitti che dopo la liberalizza-
zione operata dalla legge 431/98 hanno subito aumenti
del 100/200% mettendo in ginocchio i bilanci familiari
dei ceti medi e in difficoltà quelli dei ceti superiori (i
ricchi sono ovviamente indifferenti al problema). La suin-
dicata legge ha abrogato (art. 14) la precedente indicizza-
zione Istat del 75% e quindi l’Istat non è più prevista ma
l’intera proprietà edilizia l’ha reintrodotta pattiziamente
nei contratti, aggravando le condizioni già precarie degli
inquilini. Allo stato, onde porre un freno all’escalation
degli affitti si renderebbe necessaria una norma di legge
che sterilizzasse, meglio che abolisse, per i contratti a
canone libero gli aumenti Istat (il canone, fissato ad libi-
tum del proprietario, incorpora già più che abbondante-
mente i futuri aumenti Istat). Con ciò si agevolerebbero
gli inquilini e si farebbero emergere i numerosissimi con-
tratti in nero con indubbi benefici per l’erario. È questa, a

mio avviso, una iniziativa che la coalizione di centrosini-
stra dovrebbe portare all’esame del Parlamento, dandole
ampia risonanza presso l’opinione pubblica e Berlusconi,
anzichè promettere illusorie diminuzioni fiscali, dovreb-
be farla propria...
Ma qui mi fermo...

È successo
il miracolo
Barbara Valmorin

Caro Direttore,
Era dal 1989 che in Via dei Coronari non succedeva nulla.
La sezione chiusa, noi sconcertati. Non c’era più spazio
nelle nostre belle piazzette – più fantasia – solo macchine.
Il quartiere invaso da ricchi barbari, da pizze al taglio e
altri orrori, la comunità muta. Interruzione di energia
civica! Ma venerdì e sabato scorso è successo il miracolo
grazie al tuo giornale e alla straordinaria capacità aggrega-
tiva del vostro Tony Jop. Eravamo in tanti ad ascoltare i
grandi della musica italiana a gridare no alla guerra ad
avere gli occhi gonfi di lacrime per il nostro passato per il
nostro futuro.
Ed eravamo in tanti a pensarla allo stesso modo. Stiamo
di più insieme – vediamoci di più in piazza – facciamo il

nostro programma: il rispetto della nostra bella costituzio-
ne! Grazie al giornale e un grazie immenso a Tony Jop
che è anche riuscito a riunire quel grande cast senza
versare un euro!

La spirale
della violenza e dell’odio
Francesco Beghi, Valle Salimbene (PV)

Non riescono a darsi pace, i vari Feltri, Ferrara, Fede e
altri tifosi degli scontri di civiltà preventivi e no. Offesi
perché le due Simone hanno osato dimenticarsi di ringra-
ziare il padron premier salvatore, indignati perché hanno
osato mostrarsi vestite da irakene, perché hanno detto di
voler tornare in Iraq a fare una cosa così puerile e fuori
moda come aiutare i più deboli, perché, insomma, sono
così sciocche da non considerare tutti i musulmani come
nemici e si rifiutano di alimentare la spirale di odio e
intolleranza di cui loro, i Feltri, i Ferrara, i Fede, si nutro-
no beati.
ÒE allora, ingrate vispe terese, che almeno paghino il
riscatto con le loro tasche, loro e i loro amici pacifisti
imbelli, quelli che si ostinano a credere che il terrorismo
non si sconfigge bombardando le feste di matrimonio e la
pace non si costruisce radendo al suolo le città.

Le paghe dei soldati
e il riscatto delle due Simone
Dario Leone, Lodi

Mentre “Simona e Simona”, meravigliose, tornavano tra
noi con il loro solare, immenso, commovente sorriso,
Giuliano Ferrara non ha trovato di meglio che suggerire
ai pacifisti di fare colletta per restituire allo Stato i soldi
dell'eventuale riscatto.
Secondo lui quei soldi sarebbero serviti per pagare i nostri
soldati...
Bene... Signor Ferrara, passa lei a fare colletta tra i suoi
amici sostenitori di questa stupida guerra, per restituire i
soldi che andrebbero investiti nella scuola pubblica, nella
sanità...(ecc...ecc...), e invece sono stati spesi per far gioca-
re Bush ai soldatini?
Dispiace che non si possa fare colletta di neuroni...
Un grande abbraccio a Simona Pari e Simona Torretta.

VALERIO CALZOLAIO

Ratifica del protocollo: l’annuncio russo
è una svolta. È il primo vero atto di sostegno

formale dopo sette anni dalla firma

cara unità...

Siniscalco non è Gordon Brown
MANIN CARABBA

È
buona l’impostazione del ministro
dell’Economia che ha posto fra i te-
mi centrali della fiscal policy per il

2005 non solo la “manovra” (affidata alla
finanziaria e, poi, ai collegati strutturali)
ma anche il contenimento diretto delle
grandezze del bilancio (adottando, affer-
ma Siniscalco, una sorta di “metodo Gor-
don Brown all’italiana”). Ma l’applicazio-
ne di questa metodologia richiede precisa-
zioni molto attente.
Il Ministro annuncia un aumento unifor-
me, per tutte le amministrazioni, pari al 2
per cento delle spese registrate dal
“preconsuntivo” 2004.
Prima di tutto è necessario che il Parla-
mento conosca questo documento, che,
sin qui, non è stato mai redatto. Se un
preconsuntivo chiaro e articolato per capi-
toli e per “unità previsionali di base” sarà
consegnato alle Camere si segnerà un pro-
gresso, rispetto alle pessime abitudini del-
la amministrazione finanziaria. Fin qui il
Parlamento e la Corte dei Conti (“occhio
del Parlamento”) conoscono solo a fine
febbraio (quando non ci sono slittamenti)
un consuntivo redatto per l’Unione Euro-
pea costruito per l’intero settore pubblico
nel linguaggio della contabilità economica
nazionale; ma si conosce solo a fine marzo
il consuntivo del conto delle pubbliche
amministrazioni (e negli ultimi anni que-

sto dato, inserito nella relazione generale
sulla situazione economica del paese è
sempre giunto con gravissimi ritardi), so-
lo a fine maggio il conto consuntivo dello
Stato, solo fra fine luglio e ottobre i conti
consuntivi delle Regioni. Gli organi di go-
verno della spesa (Ragioneria) dovranno
migliorare l’intera filiera della resa dei con-
ti; e quelli di controllo (Corte dei conti)
dovranno misurare i progressi compiuti e
riferirne al Parlamento.
Inoltre è necessario che il Governo presen-
ti alle Camere, sempre all’inizio della ses-
sione di bilancio, un bilancio a legislazio-
ne vigente corredato di una analitica rela-
zione tecnica ed un bilancio “a politiche
invariate” (un bilancio tendenziale, cioè
che includa voci come quella dei nuovi
contratti per il personale pubblico esclusi
dagli altri documenti previsionali). Non si
tratta di notazioni tecniche ma di fattori
determinanti per la consapevolezza delle
scelte di politica fiscale del Parlamento.
La riduzione degli stanziamenti del bilan-

cio di competenza, nella misura uniforme
del 2 per cento, costituisce una premessa
molto debole per ottenere effettive riduzio-
ni della spesa. Un rigoroso documento
della Corte dei conti (giugno 2004) sugli
effetti del decreto “taglia spese”, varato nel
2001, accerta che i risparmi di spesa otte-
nuti nel 2002 si sono tradotti in corrispon-
denti aumenti nel 2003; ad esempio la spe-
sa per consumi intermedi (l’acquisto di
beni e servizi incluso nei bilanci dei Mini-
steri) è aumentata nel 2003 del 27 per
cento. Anche la misura Siniscalco potreb-
be tradursi in slittamenti di spesa e non in
effettive minori spese.
La via maestra per ridurre le spese delle
amministrazioni centrali passa per la capa-
cità della Ragioneria generale dello Stato
di indicare tutte le leggi di spesa la cui
revisione deve essere sottoposta, dopo un
accurato monitoraggio, al Parlamento.
Questo monitoraggio è uno specifico com-
pito della Ragioneria come conseguenza
del “taglia spesa”; il Parlamento deve esse-
re informato delle conclusioni raggiunte.
I punti fondamentali, anche assumendo
per valida la stima del Governo che misu-
ra nel 7 per cento la riduzione di spesa
attesa dall’applicazione del tetto del 2 per
cento, sono due: la battuta d’arresto (o la
rinuncia) ad una rigorosa programmazio-
ne di bilancio; la corretta utilizazione, ne-

gli equilibri generali della manovra, del
risparmio stimato.
La adozione di un taglio uniforme per
tutte le spese correnti (e di quelle in conto
capitale secondo alcuni annunci) è una
strada di emergenza, forse giustificabile
nel brevissimo periodo. Ma implica un
allontanamento, forse definitivo, dal per-
corso di una seria razionalizzazione di bi-
lancio come quella disegnata dalla riforma
Ciampi (legge n.94 del 1997). La legge
Ciampi segue il modello delle più avanza-
te esperienze di programmazione di bilan-
cio attuate dagli Stati democratici dell’Oc-
cidente: lo Spending review in Gran Breta-
gna; il Results act (GPRA del 1993) del-
l’amministrazione Clinton negli Usa; la
struttura di bilancio per missioni e pro-
grammi della legge francese di riforma del
2001 (destinata ad attuarsi dal 2006 sulla
base di un rigoroso documento redatto
dal Ministero dell’economia, con la Com-
missione finanze dell’Assemblea naziona-
le e con la Cour de Comptes del giugno
2004). La legge Ciampi affida alla parte
seconda del DPEF, alle Note preliminari a
ciascun bilancio dei Ministeri, alle diretti-
ve dei Ministri di inizio d’anno il compito
di determinare una programmazione stra-
tegica dell’attività delle amministrazioni
centrali costruita in modo da definire i
risultati dell’attività pubblica in termini di

servizi finali resi ai cittadini. Questo per-
corso procede lentamente e la Corte dei
conti ha più volte indicato al Governo la
debolezza dei traguardi conseguiti; la stes-
sa diagnosi pessimistica è stata delineata
dall’organo di coordinamento dei control-
li interni operante all’interno della presi-
denza del Consiglio dei Ministri.
Ma è questa la strada da seguire; si tratta
di definire le priorità, di indicare i modi e i
mezzi degli interventi, di precisare i risulta-
ti attesi, di prefigurare gli indicatori per
misurare e valutare quei risultati, sempre
con l’ottica privilegiata di chi guarda alle
attese dei cittadini. Questa è la sostanza
del metodo Gordon Brown, del Results
Act di Clinton (la cui attuazione prosegue
in tutte le Agenzie federali Usa), del bilan-
cio programmatico francese,
Si tratta di un impegno difficile, ostacola-
to, sin qui, dalle resistenze burocratiche
(“il mistero del bilancio”) e da un insuffi-
ciente consapevolezza del sistema politico.
Ma questa via, quella del “governo misura-

bile”, i cui risultati siano trasparenti per il
parlamento (e per le altre Assemblee eletti-
ve ai diversi livelli di governo sul territo-
rio), è un fattore determinante della
“democrazia dei moderni” (accanto al si-
stema delle garanzie che restano, ovvia-
mente essenziali). Ed è anche l’unica stra-
da per incidere in modo durevole sulla
efficienza del sistema di finanza pubblica e
dell’attività amministrativa.
Il secondo profilo essenziale è quello della
utilizzazione delle riduzioni di spesa otte-
nute incidendo direttamente sul bilancio
a legislazione vigente. Questi minori oneri
devono concorrere, in una sana concezio-
ne della finanza pubblica, a migliorare il
risparmio pubblico (saldo fra spese corren-
ti ed entrate correnti) e l’avanzo primario
(saldo al netto degli interessi); del resto il
Ministro Siniscalco, dinanzi alla Commis-
sione bilancio della Camera ha corretta-
mente sottolineato l’importanza determi-
nante del miglioramento dell’avanzo pri-
mario, indicatore essenziale del processo
di risanamento. Ne segue che queste ridu-
zioni di spesa non possono essere utilizza-
te per finanziare le riforme strutturali, co-
me quella fiscale, che devono trovare nelle
leggi che ne stabiliranno quantificazioni,
modi e tempi, integrale copertura con ef-
fettive misure di riduzione della legislazio-
ne sostanziale di spesa.
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Segue dalla prima

S
i rendono conto i politici professionali del centro-
sinistra di quel che pensano di loro gli elettori
increduli dinanzi ai litigi da ballatoio che in que-

ste settimane hanno tenuto il campo?
Dove nasce la volontà suicida di certi uomini dell’Uli-
vo che si oppongono all’onesto e producente disegno
unitario di Prodi? Sabotatori di linee ferrate, responsa-
bili di intelligenza col nemico, altro che persone consa-
pevoli di quel che dovrebbe essere la politica seria di
una comunità. Meschini personalismi vengono antepo-
sti a ogni interesse collettivo in un momento grave
della storia della Repubblica nel quale - le elezioni
europee, quelle amministrative, l’aria nuova che si sen-
te nei paesi e nelle città ne sono una prova - il berlusco-
nismo ha rivelato anche ai suoi fedeli quel che è. Molti
elettori illusi in passato dalle promesse del Cavaliere
hanno compreso l’inganno, come in quella poesia dell’«
Antologia di Spoon River» di Edgar Lee Masters dove il
giovane col berretto rosso strappa la benda alla bellissi-
ma donna mascherata: «Ed ecco, le ciglia eran tutte
corrose/sulle palpebre marce;/le pupille bruciate da un
muco latteo;/la follia di un’anima morente/le era scrit-
ta sul volto./Ma la folla vide perché portava la benda».
L’Italia è un Paese complicato, per la sua storia, la sua
geografia, i suoi costumi difformi. La classe dirigente
politica di opposizione è del tutto cosciente di quali
sono i problemi, i bisogni, le diversità degli uomini e
delle donne che nelle varie regioni ha il compito di
rappresentare? E sa che l’unità di partiti e di movimen-
ti è considerato il bene più grande, l'unico capace di
battere un avversario inconciliabile come la Casa delle
Libertà di Berlusconi?
Sembra che certi eletti del popolo conoscano relativa-
mente la società italiana e vivano in un sordo castello

privo di ponti levatoi dove la politica politicante gode
di un primato assoluto, dove i fatti della vita arrivano
filtrati dagli interessi particolari degli addetti ai lavori
non sempre corrispondenti alla verità.
Anche la politica locale è velata da schermi scuri. Il
cittadino elettore poco sa di quanto avviene. La rappre-
sentanza democratica fa acqua, le oligarchie seguitano
a dettar legge, le distanze tra i poteri grandi e piccoli e
gli elettori restano difficili da colmare. L’informazione,
in poche mani bisognose di favori governativi, non fa,
con qualche eccezione, quel che dovrebbe. L’unico
padrone è il lettore, proclamano retoricamente giorna-
li che avrebbero la funzione di informare e non lo
fanno. Fingono di dimenticare l’assillante presenza nel-
le proprietà dei finanzieri, dei petrolieri, degli assicura-
tori, dei banchieri, degli immobiliaristi che tutelano i
propri interessi e pesano come macigni sulla libertà di
espressione . Se pensiamo poi a come è malamente

ridotta la tv pubblica, la Rai, al servizio del padrone
delle tv private, i presidente del Consiglio - è sempre
doveroso, anche se umiliante ripeterlo - ci rendiamo
pienamente conto di quanto sia anomala la situazione
della politica e della società italiana. Lo spiega in un’in-
dagine rigorosamente documentata David Lane, gior-
nalista dell’«Economist», in un corposo libro, «Berlu-
sconi ’s shadow» Crime, Justice and the Pursuit of Power,
appena pubblicato in Inghilterra, («L’ombra di Berlu-
sconi». Crimine, giustizia e la caccia al potere. In Italia
uscirà da Laterza).
La società italiana, dunque, vista dopo i disastri provo-
cati dal governo Berlusconi che ha puntato tutto sulla
caduta delle regole: lo provano i tentativi in corso di
scardinare la seconda parte della Costituzione, di an-
nullare o sminuire i poteri di garanzia, di spezzare
l’unità nazionale in nome di una Padania inesistente,
strumento di ricatto della Lega.

La spinta omologatrice di questi decenni non ha colma-
to i profondi divari che seguitano a esistere: tra il
Nord-Ovest, il Nord-Est, le regioni del Centro, ciascu-
na con i suoi problemi, e il Sud dalle varie facce, dove
la Campania, la Puglia, la Calabria e la Sicilia seguitano
a essere condizionate dal dominio delle mafie.
In un libro-intervista pubblicato da Laterza, «La cultu-
ra degli italiani», il giornalista di «Repubblica» France-
sco Erbani interroga Tullio De Mauro e anche chi
crede di conoscere i lineamenti della società italiana
sobbalza spesso nella lettura. La cultura, che dovrebbe
far da fondamento alla politica e al modo di vivere,
non attraversa un perido fervido. Non sono di certo le
spettacolarizzazioni e il fiorire di eventi, spesso ai livelli
più bassi del gusto, ad alzare i livelli della conoscenza.
I dati non sono confortanti. Sappiamo, ad esempio,
che l’analfabetismo seguita a essere nel nostro Paese
una piaga enorme? Dice De Mauro: «In Italia a un

paleo-analfabetismo, eredità del passato, si è cumulato
un neo-analfabetismo fisiologico nei Paesi industriali e
di alto livello consumistico. La massa di analfabeti è
enorme, rispetto a tutti gli altri Paesi. (...) Oltre a quel 5
per cento della popolazione che non (...) è in grado di
leggere, troviamo un 33 per cento che riesce appena a
decifrare le frasi elementari e a scriverne di altrettanto
elementari».
Calcola De Mauro che più di 2 milioni di adulti sono
analfabeti completi, quasi 15 milioni di sono semianal-
fabeti, altri 15 milioni sono «ai margini inferiori delle
capacità di comprensione e di calcolo necessarie in una
società complessa come ormai è la nostra e in una
società che voglia non solo dirsi, ma essere democrati-
ca».
Altri dati preoccupanti (le misurazioni sono del 1999):
in Italia soltanto il 42 per cento della popolazione
adulta, tra i 25 e i 64 anni, possiede un diploma di
scuola media superiore. La media europea è del 59 per
cento, Francia e Gran Bretagna sono al 62 per cento, la
Germania è all’81, la Grecia al 50. Peggio dell’Italia
sono soltanto Spagna e Portogallo. A possedere una
laurea, poi, è soltanto il 9 per cento degli italiani adulti.
La media europea è del 21 per cento.
Esistono i vecchi mali del terribile Novecento, tra due
guerre mondiali, il fascismo, la guerra fredda, esistono
i nuovi mali seminati da una classe dirigente improvvi-
sata e incompetente come quella ora al governo. Si
capisce anche da questi aridi numeri pubblicati nel
libro di De Mauro-Erbani come sarà arduo il compito
di un’opposizione che per salvare un Paese frantumato
dovrà provvedere a sanare il dissesto della finanza pub-
blica, a dar vita a leggi civili sulla scuola, l’università, la
giustizia, lo stato sociale, l’informazione, la sanità, oltre
che a elevare la cultura degli italiani e a far sì che la
pace sia il bene sommo.

La tiratura de l’Unità del 30 settembre è stata di 135.676 copie

matite dal mondo

Quanto pesa la Turchia? (Financial Times del 30 Settembre)

Sa che l’unità di partiti e di movimenti
è considerato il bene più grande, l'unico

capace di battere l’avversario?

La classe dirigente di opposizione è
cosciente di problemi, bisogni, diversità di
uomini e donne che deve rappresentare?

Io so cosa è un islam «italiano»
ALY BABA FAYE

«I
l vostro parlare sia sì sì no no, il resto viene dal mali-
gno». Il versetto evangelico, che è alla base della lettera
di Prodi e della sua richiesta di chiarezza, è una frustata

salutare. Tutto si può dire, infatti, tranne che nell'Ulivo e nel
centro sinistra (Bertinotti ha confermato che del primo non
vuole far parte), dalla sconfitta del 2001 le cose siano state
chiare. Non è stata chiara e non lo è ancora la ragione della
sconfitta dopo 5 anni di governo. Non è stato chiaro perché
sono state abbandonate le due proposte ufficiali, nel 2003 e
2004, approvate da Rutelli e Fassino, per convocare una Costi-
tuente dell'Ulivo, (avanzata fin dal 2002 da Opposizione Civi-
le), con la partecipazione di Cittadini- Elettori, disponibili a
registrarsi negli Albi. Del loro abbandono, sbagliato e surrogato
da una intenzione, disattesa, di federazione di alcuni partiti
dell'Ulivo, non è stata data ragione convincente. Ma ancora più
significative sono le cose sulle quali si preferisce sorvolare e che
la lettera di Prodi tenta di fare emergere. Le fantasie centriste di
Rutelli ce le siamo sognate di notte? Le divisioni su questioni
dirimenti come la guerra e la modifica della Costituzione, ce le
siamo dimenticate? E che dire del fatto che Bertinotti, dopo
tutto quello che è successo, ripete che nel 1998 aveva ragione
lui?
Fatta questa premessa, non si capisce perché alcuni si meravigli-
no della lettera di Prodi, ignorando il suo passato e che il suo
nome e il percorso politico sono legati all'Ulivo. Alla presenta-
zione del governo al Senato nel maggio 1996 aveva detto: “non
mi voglio consumare nei corridoi del palazzo” e così è stato.
Prodi ha sempre operato per costruire l'Ulivo, come soggetto
politico, non sostitutivo dei partiti. Visto come sono andate le
cose nel 1998, riteniamo che avesse ragione. Nella sua lettera
propone due livelli politici e organizzativi: la Federazione dei
partiti dell'Ulivo e la Grande Alleanza Democratica del centro
sinistra. Se Prodi ha scritto la lettera, e minaccia di ritirarsi, è
perché ha trovato resistenze. Bertinotti, rifiuta un prima e un

dopo, chiede di discutere il Programma tutti insieme e non di
“trattarlo” con l'Ulivo. Partiamo da Bertinotti: siamo d'accordo
di discutere il Progetto-Programma tutti insieme e lo siamo
anche sulle questioni accennate nell'intervista al Corriere quali:

il recupero dell'evasione fiscale con tassazione progressiva e la
tassa di successione sui grandi patrimoni. Così come siamo
certi che anche su altre questioni che ci impegnano da tempo
quali il rilancio della politica industriale e un progetto comples-

sivo di ripristino di livelli accettabili di legalità per fare impresa
e per recuperare ingenti risorse, ci troveremo d'accordo. Basti
pensare al lavoro nero e ai patrimoni mafiosi che ammontano a
circa due milioni di miliardi e dei quali nessuno si occupa:
Cavour confiscò i beni della Chiesa, mentre lo Stato repubblica-
no, per fare cassa, ha messo sul mercato tutti i suoi beni,
proprio perché non confisca quelli delle mafie. Tutto questo,
però, non è sufficiente. È necessario dire con chiarezza se alla
Grande Alleanza Democratica partecipano solo i partiti o anche
movimenti, associazioni, intellettuali, cittadini e se le scelte
vengono fatte a maggioranza oppure no. Ma, anche dopo avere
risolto questi due problemi il compito non è esaurito: rimango-
no le candidature per la Camera e il Senato. Le primarie, con
regole rigorose, sono necessarie anche per queste candidature o
no? È più produttivo discuterne con i singoli partiti o con la
coalizione dell'Ulivo strutturata? Non ci sono solo due modi
alternativi di costruire la Grande Alleanza Democratica della
quale parla Prodi: o la “trattativa” con l'Ulivo, sul programma,
che non piace a Bertinotti come non piace a noi o un'assemblea
di tutti i partiti del centro sinistra, che discute insieme, ma
taglia fuori enormi energie sociali e culturali disponibili all'im-
pegno. C'è n'è un terzo: una Grande Alleanza Democratica che
nasce sul programma e che prende avvio da un'assemblea di
rappresentanti di partiti, eletti, movimenti, nella quale i parteci-
panti si confrontano liberamente e senza vincoli, anche se alcu-
ni di loro hanno partecipato alla Costituente dell'ULivo. D'al-
tronde lo stesso Bertinotti, geloso dell'autonomia e dell'identità
di Rifondazione, dice che l'Ulivo è libero di organizzarsi come
vuole. Aggiungiamo che è libero di farlo anche attraverso una
Costituente che si lascia alle spalle tutte le insufficienze e i
balletti delle segreterie dei partiti. I giornali si domandano cosa
succede se Prodi lascia davvero. Succede che il centro sinistra
entra in un tunnel e fa un gran bel regalo a Berlusconi.

Opposizione Civile

L
a liberazione delle due volontarie italiane in
Iraq, Simona Pari e Simona Torretta ci ha
confortato tutti. Una ricostruzione del clima

che ha determinato il loro rapimento e la mobilita-
zione generale per la loro liberazione è oggi un
patrimonio collettivo. Tutti si sono dati da fare per
lo sbocco positivo della vicenda, il Governo ha
potuto incassare la collaborazione dell'opposizio-
ne, la società civile, ivi compresa la comunità isla-
mica d'Italia, molte cancelleria del mondo ara-
bo-musulmano si sono impegnati e gruppi di don-
ne e bambini irakeni hanno manifestato pubblica-
mente.
Questa mobilitazione straordinaria ha consentito
l'esito positivo della vicenda delle due Simona. In
questo contesto, il “Manifesto contro il terrorismo
e per la vita” promosso da un gruppo di musulma-
ni è stato un atto politico importante. Da questo si
evidenzia un dato confortante ovvero il sorgere di
una società civile islamica in Italia. Ciò è importan-
te anche ai fini della normalizzazione dei rapporti
tra islam e istituzioni democratiche. La discesa in
campo dei musulmani e i comportamenti delle
comunità islamiche contribuiscono a dare un im-
magine più positiva dell'islam. Immagine infanga-
ta da elementi di propaganda e di confusione che
hanno preso le mosse da una falsa equazione islam
uguale fondamentalismo e che alimenta lo spettro
di uno scontro tra Islam e Occidente. È una equa-
zione pericolosa che non corrisponde con la realtà
e non fa giustizia al miliardo di musulmani sparsi
nel mondo.
L'islam può anche apparire una religione “esotica”
o persino “fuori tempo” rispetto alla modernità.
Forse perché in Occidente la secolarizzazione ha
spinto la religione sempre di più al di fuori della
quotidianità mentre l'islam è per il musulmano un
codice di comportamento per ogni atto della vita
quotidiana. Nel mondo ci sono più di 1 miliardo
di musulmani di cui 30% vive nel sub continente
indiano, 17 % nel Sud Est asiatico, 20 % nell'Africa
sub sahariana, 10 % nell'area dell'Ex blocco sovieti-
co e solo 18 % nel mondo arabo. Questi dati evi-
denziano anche un'altra confusione tra arabo e
musulmano. La Turchia, l'Iran, l'Afghanistan con-
tano una media di 10 % di musulmani arabi. Quin-
di parlare di terrorismo “islamico” può certamente
dar fastidio e alimentare l'idea che siamo nel seno
di una guerra di religione o di uno scontro di
civiltà. Intanto va detto che l'islam come il cristia-
nesimo sono portatori di messaggi universalistici
(o almeno hanno quella vocazione) e quindi pre-

scindono dalle civiltà in cui si inseriscono. Basti
vedere come il cattolicesimo in Ruanda sia distante
dalla stessa Italia oppure quanto La Mauritania sia
diversa rispetto all'Indonesia. E poi come classifica-

re i paesi dove convivono pacificamente le due
religioni? L'idea di una civiltà cristiana (o se si
preferisce giudeo-cristiana) da distinguere da una
presunta civiltà islamica è una operazione ideologi-

ca e di mistificazione. E poi chi paventa il rischio di
un'invasione islamica dovrebbe domandarsi come
mai solo ora e non durante 14 secoli di esistenza e
di espansione pacifica dell'islam? La forza dell'

islam sta proprio nella semplicità del suo messag-
gio e della sua dottrina che la rende adattabile a
Dakar in Africa come a Gjakarta in Asia o nei
Balcani. I musulmani seguono una religione tolle-
rante e di pace e la quasi totalità dei musulmani
non ha niente a che fare con gli eventi gravi associa-
ti alla loro fede.
Ritornando agli eventi di questi giorni in Italia va
sottolineato il fatto che l'islam sia entrato nella
politica e la nascente società civile musulmana sta
diventando un interlocutore delle istituzioni. Il mi-
nistro dell'Interno ha ribadito la sua volontà di
costituire una Consulta e ha auspicato le prediche
in italiano nelle Moschee (cosa che già avviene
nella quasi totalità delle moschee) anche perché
molti musulmani non parlano l'arabo. In ogni ca-
so tutti concordano nell'esigenza di dialogare con i
musulmani “moderati” e di creare un Islam
“Italiano”. Un traguardo importante che già nello
scorso mese di Ottobre Piero Fassino e Livia Turco
avevano lanciato durante una visita alla moschea
di Roma. Al di là del discorso sulla laicità dello
Stato e sulle libertà religiose, conviene puntare la
creazione di una ACCADEMIA ISLAMICA come
punto di riferimento istituzionale delle comunità
islamiche e luogo di formazione degli Imam e dei
direttori di moschea al fine di facilitare l'adattamen-
to dell'islam nel contesto italiano. L'istituzione di
una Accademia può, a mio avviso, rappresentare
uno strumento utile per l'interlocuzione tra Lo
Stato e le comunità dei musulmani d'Italia nonché
di controllo sociale. Comunque, si tratta di avviare
un confronto con tutte le forze politiche nel qua-
dro di un patto istituzionale per trovare assieme a
tutte le comunità musulmane d'Italia la soluzione
migliore. Un patto istituzionale che affronti e rego-
lamenti la questione dell'islam in Italia è la soluzio-
ne migliore anche perché si tratta di una questione
che attiene alla sfera dello Stato e non di un Gover-
no. In ogni caso il tema della consulta o viceversa
dell'Accademia non può in nessun caso compro-
mettere la partecipazione politica di immigrati
(compresa anche la minoranza di musulmani) che
è bene favorire negli ambiti della rappresentanza
tradizionale ovvero dei partiti con le regole del
gioco democratico.
Credo infine che vada scongiurata ogni tentazione
di una rappresentanza politica su base religiosa
insomma non sarò mai un tifoso di un partito
confessionale.

Cooordinatore Forum Fratelli d’Italia Ds

Se il centro sinistra entra nel tunnel
ELIO VELTRI PAOLO SYLOS LABINI

Un Paese da salvare
CORRADO STAJANO
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IL FILM: Nel mio amore

Un’intensa Licia Maglietta salva
il film troppo emotivo della Tamaro

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti The Terminal
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A L'amore ritrovato

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B Lavorare con lentezza

375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La vita che vorrei

150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Fahrenheit 9/11

350 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Mucche alla riscossa
18:30- (E 5,50)

Nel mio amore
20:15-22:15 (E 5,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 The Bourne Supremacy

122 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

122 posti 16:20-19:00-21:40 (E 7,00)

SALA 3 Mucche alla riscossa

113 posti 14:20-15:55-17:30 (E 7,00)

King Arthur
19:15-21:50 (E 7,00)

SALA 4 FBI: Protezione Testimoni 2

454 posti 14:45-16:40-18:35-20:30-22:25 (E 7,00)

SALA 5 Due fratelli

113 posti 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00)

SALA 6 King Arthur

251 posti 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,00)

SALA 7 Spider-Man 2

282 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 8 The Terminal

178 posti 20:15-22:45 (E 7,00)

Garfield - Il film
15:00-16:45-18:30 (E 7,00)

SALA 9 Lavorare con lentezza

113 posti 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,00)

SALA 10 La vita che vorrei

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti La terra dell'abbondanza
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 FBI: Protezione Testimoni 2

400 posti 16:30-18:30-20:45-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Le conseguenze dell'amore

120 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Le chiavi di casa
15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Il grido del cuore
(E )

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti N.P.

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti N.P.

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Mare dentro

280 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Garfield - Il film
15:30-17:15-19:00 (E 6,50)

Sala Le chiavi di casa

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Due fratelli
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti The Terminal
15:15-17:45-20:10-22:30 (E 6,71)

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Fahrenheit 9/11
19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa

250 posti 15.30-17:50-20:45-22.30 (E 6,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS King Arthur

499 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 1 The Terminal

143 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 King Arthur

216 posti 16:45-19:30-22:15 (E 7,00)

SALA 3 La vita che vorrei

143 posti 17:15-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Fahrenheit 9/11

143 posti 17:30 (E 7,00)

Comunque mia
20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Mucche alla riscossa

143 posti 16:30 (E 7,00)

Spider-Man 2
18:15-21:00 (E 7,00)

SALA 6 Due fratelli

216 posti 17:15-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 7 FBI: Protezione Testimoni 2

216 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 9 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

216 posti 22:00 (E 7,00)

Garfield - Il film

16:15-18:10-20:00 (E 7,00)

SALA 10 Starsky & Hutch

216 posti 16:10-18:20-20:30 (E 7,00)

Godsend
22:50 (E 7,00)

SALA 11 The Bourne Supremacy

320 posti 17:30-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 12 Spider-Man 2

320 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 13 Spider-Man 2

216 posti 16:45-19:30-22:15 (E 7,00)

SALA 14 Spider-Man 2

143 posti 16:15-20:30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Spider-Man 2

300 posti 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,16)

SALA 2 King Arthur

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 3 The Bourne Supremacy

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Spider-Man 2
17:00-19:30-21:50 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Spider-Man 2
15:15-17:35-19:55-22:15 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Due fratelli
16:15-18:15-20:15-22:03 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Starsky & Hutch
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 The Bourne Supremacy

300 posti 20:10-22:20 (E 6,50)

Garfield - Il film
16:00-17:45 (E 6,50)

SALA 2 Spider-Man 2

200 posti 16:00-20:00-22:00 (E 6,50)

SALA 3 Due fratelli

150 posti 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti La vita che vorrei
16:30-20:10-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Spider-Man 2
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti King Arthur
16:10-20:10-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti King Arthur
20:00-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Bourne Supremacy
20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Due fratelli
20:30-22:40 (E 5,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Garfield - Il film
20:30-22:30 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Spider-Man 2
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Due fratelli
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti King Arthur
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 The Bourne Supremacy

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 FBI: Protezione Testimoni 2

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti The Terminal
20:30-22:30 (E 7,00)

Garfield - Il film
15:30-17:00-18:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La vita che vorrei
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

King Arthur
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Le conseguenze dell'amore
20.00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La vita che vorrei
20:15-22:15 (E 6,50)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

FBI: Protezione Testimoni 2
20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Spider-Man 2
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Due fratelli
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 The Bourne Supremacy
22:15 (E 6,20)

Garfield - Il film
20:00 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Le chiavi di casa
20:15-22:15 (E 6,00)

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Mare dentro
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti King Arthur
20:15-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Spider-Man 2
20:15-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti The Terminal
20:00-22:15 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti King Arthur
20:15-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti King Arthur
20:15-22:30 (E 6,50)

Amore, dolore, lacrime e tragedia, destino e
volontà. Susanna Tamaro, la scrittrice di "Va dove
ti porta il cuore", firma come regista un drammone
sentimentale: "Nel mio amore" tratto dal suo
racconto "L'inferno non esiste". Impegnato a tenere
insieme l'enorme complessità narrativa, piena di
flashback e ripartenze, in cui si tuffa la scrittrice a
livello di sceneggiatura, il film alza al massimo il
volume dell'emotività, quasi assordandola, e
radicalizza i temi forti di cui è infarcito e che a volte
risultano un po' pesanti. Forse troppo pretenzioso,
carico di sofferenza, un film che non sempre riesce
a comunicare tutti i suoi stati emotivi. Ma c'è Licia
Maglietta, che rende bello tutto ciò che interpreta.

Vento di terra
drammatico

Di Vincenzo Marra con
Vincenzo Pacilli

Il neorealismo vecchia manie-
ra non è mai passato di moda
e continua ad avere qualcosa
di importante da dire. È il ca-
so di questa storia di forza
d'animo e determinazione,
una storia familiare che appa-
re quanto mai convincente.
Storia "giovane" - nonostante
lo stile dei tempi d'oro - come
giovane è il suo protagonista
e giovane il regista. Un film
intenso, emozionante, che
pur parlando di un tornado
infinito di disgrazie, riesce a
toccare lo spirito e la quotidia-
nità di tutti noi, spettatori del
film e attori delle difficoltà
della vita.

La terra dell'abbondanza
drammatico

Di Wim Wenders con
Michelle Williams, John
Diehl

Cosa è accaduto nella testa e
nel cuore del popolo america-
no dopo l'attentato alle Torri
gemelle? La risposta la dà un
regista tedesco. E che regista!
L'America è la terra delle osses-
sioni (terroristiche e protezio-
nistiche), e delle ingiustizie so-
ciali. Ma è anche la terra delle
promesse. In sintesi, la terra
di Leonard Cohen che non a
caso chiude la pellicola con la
sua omonima canzone. Con
due personaggi, Wenders ci
racconta le due facce dell'Ame-
rica. E pur facendolo da "stra-
niero", il risultato è assai ap-
prezzabile.

Mare dentro
drammatico

Di Alejandro Amnàbar con
Javier Bardem

Semplicemente bellissimo. La
struggente storia del paraplegi-
co Ramon Sampedro, che lot-
ta per morire con dignità, è
diventata un film eccezionale
dove la cura dei personaggi,
dei dialoghi, della lenta e dol-
ce "somministrazione" di emo-
zioni non conosce limiti. Il ri-
tratto di un uomo straordina-
rio che incarna non solo un'
istanza di libertà - quella di
disporre fino in fondo di sé -
ma dà sostanza e vita al con-
cetto di umanità. Impossibile
non commuoversi. Raro esem-
pio di cinema che arricchisce,
trasforma, completa l'indivi-
duo.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00Il Teatro di Luca Ronconi rassegna di
spettacoli in video: "L'affare Makropulos"

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 venerdì 1 ottobre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri

Torino 
AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00Arrabat Progetto Aisha

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 22.00Visibilinvisibili di e diretto da Renzo Sicco

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Lunedì ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Il caos pirandellia-
no" di Eva Mesturino, regia di Guido Ruffa presso la Sala
Solferino

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Ciò che uno ama con la Compagnia Torino
spettacoli, regia di Piero Nuti e Adriana Innocenti

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Lunedì ore 20.45Qohélet di Guido Ceronetti, con Giudo Cero-
netti e Teatro dei Sensibili

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 21.00Souad Massi in concerto

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 17.30Coro di voci bianche del Teatro Regio e
del Conservatorio "G.Verdi" con il maestro del coro Claudio
Marino Moretti presso la Chiesa di Santa Pelagia

Musica 
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.00Iliade letture sceniche a cura di Alessandro
Baricco

Settimo torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Le chiavi di casa
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 King Arthur
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti N.P.

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Due fratelli

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Due fratelli

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Comunque mia

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Spider-Man 2

154 posti 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 King Arthur

437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Le conseguenze dell'amore

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 The Bourne Supremacy

117 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 King Arthur

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Garfield - Il film

127 posti 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Mucche alla riscossa

227 posti 15:30-17:20 (E 3,50)

Spider-Man 2
19:30-22:10 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Garfield - Il film
15:35-17:20-19:05-20:50-22:35 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA L'amore ritrovato

295 posti 16:30-18:30-20:30-22:35 (E 6,50)

Garfield - Il film
15:00 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Lavorare con lentezza

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU La vita che vorrei

220 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 6,50)

GRANDE Fahrenheit 9/11

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Spider-Man 2

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Machuca
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Nel mio amore

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Le conseguenze dell'amore
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Garfield - Il film
15:30-17:15-19:00-20:45-22:40 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Spider-Man 2

754 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Bourne Supremacy

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Due fratelli

148 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 4 The Terminal

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Bourne Supremacy

132 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti FBI: Protezione Testimoni 2
16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Le chiavi di casa

480 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 CINERASSEGNA

149 posti (E 6,50)

Sala 3 CINERASSEGNA

149 posti (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Spider-Man 2

262 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Due fratelli

201 posti 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Bourne Supremacy

124 posti 20:10-22:25 (E 7,00)

Garfield - Il film
14:45-16:30-18:20 (E 7,00)

SALA 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

132 posti 22:35 (E 7,00)

Garfield - Il film
15:15-17:05-18:55-20:45 (E 7,00)

SALA 5 Spider-Man 2

160 posti 15:45-18:30-21:15 (E 7,00)

SALA 6 The Bourne Supremacy

160 posti 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,00)

SALA 7 FBI: Protezione Testimoni 2

132 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 8 Mucche alla riscossa

124 posti 15:00-16:40-18:25 (E 7,00)

The Terminal
20:05-22:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
20:00-22:30 (E 6,50)

Nel mio amore
16:00-18:00 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Le conseguenze dell'amore
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Le chiavi di casa
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Fahrenheit 9/11

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-00:35 (E 7,50)

SALA 3 Godsend

137 posti 22:40-00:55 (E 7,50)

Le chiavi di casa
15:00-17:30-20:00 (E 7,50)

SALA 4 FBI: Protezione Testimoni 2

140 posti 15:40-18:00-20:20-22:40-00:45 (E 7,50)

SALA 5 Spider-Man 2

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 6 King Arthur

702 posti 16:00-19:00-22:00-00:35 (E 7,50)

SALA 7 Starsky & Hutch

280 posti 20:20-22:40-00:55 (E 7,30)

Mucche alla riscossa
15:00-16:50-18:35 (E 7,30)

SALA 8 The Terminal

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Due fratelli

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:45 (E 7,50)

SALA 10 The Bourne Supremacy
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Man on Fire - Il fuoco della vendetta
22:15 (E 7,50)

Garfield - Il film
15:30-17:45-20:00 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti 21 Grammi
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 L'amore ritrovato

640 posti 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Bourne Supremacy

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 King Arthur

430 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 6,20)

SALA 4 Mucche alla riscossa

149 posti 16:00-18:10 (E 6,20)

Dirty Dancing 2 - Havana Nights
20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 5 The Terminal

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La vita che vorrei
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti L'amore ritrovato
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti King Arthur
20:00-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti King Arthur
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Spider-Man 2

411 posti 16:40-19:20-22:00-00:40 (E 7,20)

sala 2 Spider-Man 2

411 posti 15:40-18:20-21:00-23:40 (E 7,20)

sala 3 The Bourne Supremacy

307 posti 15:20-17:40-20:00-22:20-01:00 (E 7,20)

sala 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

144 posti 21:45-01:10 (E 7,20)

Garfield - Il film
15:50-17:50-19:50 (E 7,20)

sala 5 Due fratelli

144 posti 15:25-17:45-20:10-22:25-00:45 (E 7,20)

sala 6 King Arthur

544 posti 16:50-19:30-22:10-00:50 (E 7,20)

sala 7 FBI: Protezione Testimoni 2

246 posti 16:30-18:30-20:30-22:30-00:35 (E 7,20)

sala 8 Spider-Man 2

124 posti 17:20-19:55-22:40-01:20 (E 7,20)

sala 9 Mucche alla riscossa

124 posti 15:30-17:15 (E 7,20)

The Terminal
19:10-21:50-00:30 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Mucche alla riscossa
20:30 (E 6,20)

The Bourne Supremacy
21:30 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti The Terminal
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Due fratelli
20:10-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti L'amore ritrovato
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Spider-Man 2
19:30-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Spider-Man 2
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 L'amore ritrovato
22:30 (E )

The Bourne Supremacy
20:20 (E )

Sala 2 Due fratelli

149 posti 20:20-22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti King Arthur
20:00-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Spider-Man 2
22:30 (E 4,00)

Garfield - Il film
20:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Garfield - Il film
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti La vita che vorrei
20:00-22:15 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti L'altro lato del letto
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Lavorare con lentezza
21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti The Terminal
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Terminal

270 posti 22:30 (E 6,50)

Spider-Man 2
20:10 (E 6,50)

SALA 2 The Bourne Supremacy

160 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 King Arthur
20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti King Arthur
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Spider-Man 2

494 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento The Bourne Supremacy

188 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Le conseguenze dell'amore
21:30 (E 5,50)

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti L'ultimo samurai - The Last Samurai
18:30-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Le chiavi di casa
21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti King Arthur
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 King Arthur

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Due fratelli

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Spider-Man 2

104 posti 21:20 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Riposo

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti King Arthur
21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Fahrenheit 9/11

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Spider-Man 2

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 King Arthur

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Spider-Man 2

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 The Bourne Supremacy

104 posti 22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
20:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Fahrenheit 9/11
21:00 (E 5,00)

venerdì 1 ottobre 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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